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Il fondo affronta la problematica emersa nel recente Convegno
unitario dell’A.C. a Roma. . „

A pag. 3 cominciamo ad approfondire il tema di studio sulla 
cultura con un articolo sul « Lavoro di gruppo ».

La rubrica di teologia sul « De Ecclesia » prosegue a pag. i  
con un articolo su « L ’ecclesialità dei Sacramenti ».

Il prof. Nicoletti prosegue la sua presentazione sulla proble­
matica filosofica attuale a pag. 11. .....................  . .

Nel paginone uno studio sulla teologia di don Maggiolini.
A pag. 15 una prima valutazione del Congresso UNURI.
La presentazione delle Facoltà prosegue a pag. 6 con Scienze Fo- 

litiche
L’editoriale svolge alcune considerazioni sull'incidente occorso 

agli studenti del « Parini » di Milano.

Il caso de “La zanzara,,
Il caso della « Zanzara » ha agitato le acque deH’opinione pub­

blica. Esso è così recente, e se ne è scritto in tale abbondanza, 
che ci sembra superfluo richiamarne i fatti e le tante valutazioni; 
ci limitiamo a sottolineare che in tale sconcertante vicenda sono 
a nostro avviso presenti quattro gravi problemi; un problema 
morale educativo, un problema sociologico educativo, un problema 
politico, un problema giuridico. Problema morale educativo: quando 
le studentesse del Parini pronunciano frasi del genere di quelle 
pubblicate sul giornale studentesco, più che dimostrare l’ineffi­
cacia di un ambiente specifico rispecchiano quanto ritrovano in 
giornali, commedie., film.

Il problema perciò è che nella sede della scuola vengano sì 
continuamente riaffermati alcuni concetti morali e spirituali e che 
non vengano demolite le premesse della stessa morale comune, e 
della morale familiare ; ma che pure tutta la società abbia un 
maggior senso di responsabilità verso la formazione della gioventù; 
non per finzione o per falso moralismo, ma come riconoscimento 
logico di un ordine imprescindibile sul quale poggiano gli istituti 
delle stesse società.

Scandalizzarsi, perciò, soltanto quando un gruppo di giovani 
discute liberamente su un giornale, con serietà e coscienza della 
importanza del problema in discussione, argomenti di cui altret­
tanto liberamente si parla nelle case, nei giornali (basti guardare 
i giornali femminili!) al cinema ed alla televisione non è assolu­
tamente un ottimo sistema educativo, ma è soltanto adottare la 
stessa tattica dello struzzo.

Infatti il problema è soprattutto educativo e non coercitivo per­
chè si tratta di rettificare, di convincere, di raddrizzare certi giudizi 
di certi giovani. Essendo un problema di natura educativa è quindi 
necessario cercare di credere di più nei giovani, dare loro fiducia, 
tener conto della loro sincerità e della loro lealtà « facendo com­
prendere che dominare la propria natura è più importante che 
asservirsi agli istituti; che la moralità anche in campo sessuale è 
un più non un meno della passiva acquiescenza animale; che essere 
puri è più intelligente che vivere da impuri; che occorre più cul­
tura e più volontà a disciplinare se stessi -che no; e che il grande 
lievito religioso non è scuola di ipocrisia o conformismo, bensì ala 
per salire in aito e vedere più a fondo i problemi della vita». 
(R. Manzini, Osserv. Romano).

Il secondo problema è quèllo sociologico educativo; sulla im­
portanza, cioè, che i giornali studentéschi possono assumere nella 
formazione della gioventù. Sonò, purtroppo, fiorite polemiche an­
che su tale punto; in una contrapposizione manichea da una parte 
si esaltava tale funzione, da un’altra, si condannavano tali espe­
rienze. A nostro avviso i giornali interni delle scuole possono as­
sumere un ruolo veramente fondamentale nell’educazione e nella 
formazione dei giovani; possono, infatti, abituare i giovani ad un 
civile dialogo, ad un corretto uso delle libertà democratiche, ad 
un profondo rispetto delle diverse opinioni, ad un sereno giudizio 
sulla realtà; ad assumere pienamente le proprie responsabilità di 
cittadini e di uomini ed a indirizzarli su di un piano morale, in 
breve di grande aiuto alla scuola per formare nei giovani i fu­
turi uomini, i futuri cittadini. Ma naturalmente vi deve essere 
anche qui quella giusta moderazione che sola può essere efficace 
per una vera formazione morale, spirituale e civile. Bisogna perciò 
assicurare dei controlli o meglio delle collaborazioni che, senza 
pesare, riescano ad essere efficaci e riescano ad indicare con sicu­
rezza i doveri che tali giovani debbono assolvere.

Per il terzo problema, cioè quello politico, , si può. dire che an­
cora una volta l’opinione pubblica si è meravigliata del caos le­
gislativo in cui è caduto il nostro Paese. A più di venti anni dalla 
caduta del fascismo sono in vigore leggi fasciste in chiaro .contrasto 
con la Costituzione, che è il fondamento dei nostro vivere e della 
nostra Repubblica. E qui si entra anche nei problema giuridico, 
che , (coinè sta a dimostrare la polemica sorta) meriterebbe una 
ampia è documentata trattazione. A noi sembra evidente là ne­
cessità che presto si giunga allá revisione chiara e moderna“ di 
tutto il corpo legislativo, così che non ci siano ' lèggi che per­
mettano ai magistrati misure in netto contrasto con la Costitu­
zione e con il semplice buon senso.
, E ’ sinceramente sconcertante vedere che oggi, dopo tanto par­
lare che sì fa sui diritti dell’uomo e sul rispetto della dignità per­
sonale, si. faccia denudare un giovane solo per la imputazione .di 
un reato di pensiero e di espressione, e gli si rivolgano anche do- 
ma-ncle scsbrosG

Preoccupa il fatto che da alcuni anni la magistratura italiana 
sembra essere formata da ima attenta e sostanziale valutazione dei 
fatti in rapporto alla realtà ed alla legge, ed una applicazione fredda 
e rigidamente formalistica della legge che non concede nulla ad una 
sostanziale e reale valutazione dei fatti. Anche questo è un fatto 
su cui bisogna far sì che si ponga celermente rimedio, (d. d. c.)

L ’ unità dell’ Azione Cattolica
Un problema che si 

va facendo sempre 

più vivo e che impli­

ca da un lato una 

maggiore coscienza di 

che cosa sia chiamata 

ad essere l’A. C. e che 

cosa voglia fare nel­

la presente situazione 

della Chiesa e della 

società civile in Ita­

lia ; dall’altro l’indi­

viduazione di punti 

chiave presenti alla 

responsabilità di tut­

ti e ai quali tutti pos­

sono portare un con­

tributo differenziato e 

pertanto qualificato. 

Importanza di valuta­

re la situazione e di 

far emergere le realtà 

che richiedono una 

presenza più viva e i 

problemi che cercano 

una soluzione.

La vera via con la 

quale la Fuci può in­

serirsi nell’opera uni­

taria dell’Azione Cat­

tolica.

Tatta l’Azione Cattolica, 
nelle persone dei suoi diri­
genti, ha celebrato, nei 
giorni scorsi a Roma un 
grande incontro unitario. 
Non ci illudiamo sui peri­
coli che queste manifesta­
zioni portano in sè: della 
esteriorità, della dimostra­
zione, dell’orgoglio di sen­
tirsi molti, del piacere e 
della vanagloria del nume­
ro fine a se stesso.

Vorrei però dire che era 
necessario, pur tenendole 
presenti, superare queste 
sensazioni, e porre in tutta 
l’Azione Cattolica, attra­
verso questo Convegno, 
un’ansia di rinnovamento 
nello spirito del Concilio, 
che troppo ancora vedeva­
mo lontano da un impegno 
globale, e troppo ancora 
estranea dalla concretezza 
di un discorso capace di 
aiutarci nel lavoro di que­
sti anni. E secondo le pa­
role del prof. Bachelet, 
presidente generale della 
A.C.I., il Convegno voleva 
infatti essere « la testimo­
nianza solenne di un’ade­
sione piena al Concilio e 
di un impegno operoso per 
la sua attuazione: in una
parola, l’assunzione di quel­
la responsabilità che il 
Concilio ci ha affidato ... ».

E’ stata allora innanzitut­
to una riflessione su ciò 
che il Concilio ha detto dei 
laici, sulla loro partecipa­
zione alla vita della Chie­
sa, sul loro compito speci­
fico. Abbiamo assunto dal­
l’insegnamento conciliare un 
impegno preciso, un « im­
pegno globale nella vita 
della Chiesa che non si li­
mita alla testimonianza nel­
la società e nella vita tem­
porale, ma che partecipa

alla costruzione stessa del­
la vita della Chiesa nella 
sua santità e nella sua uni­
tà, è corresponsabile della 
sua missione di evangeliz­
zazione e santificazione e 
ha una caratterizzazione 
particolare, ma non esclu­
siva nell’animazione cristia­
na della società ».

Vogliamo sottolineare al­
cuni problemi che emergo­
no oramai ed hanno neces­
sità di essere proposti con 
maggior incisività alla ri­
flessione e alla volontà di 
adeguamento e soluzione. 
Non si vuole qui altro che 
iniziare, anche in Fuci, un 
discorso.

Si fa vivo innanzitutto il 
problema dell’unità della 
A.C., problema che a no­
stro avviso implica da un 
lato una maggiore coscien­
za di che cosa sia chiama­
ta ad essere l’A.C. e che 
cosa essa voglia fare nella 
presente situazione della 
Chiesa e della società civi­
le in Italia, dall’altro l’in­
dividuazione di punti chia­
ve presenti alla responsabi­
lità di tutti e ai quali tutti 
possono portare un contri­
buto differenziato e per­
tanto qualificato. Il che ri­
chiede altresì ad ogni asso­
ciazione uno sforzo di ri­
valutazione delle proprie 
caratteristiche istituzionali, 
scoprendonè l’importanza 
reale che hanno nel pre­
sente momento, la capaci­
tà di valutare la situazione 
e di far emergere la realtà 
che richiedono la sua pre­
senza più viva e i problemi 
che cercano una soluzione.

Il problema centrale di 
un’associazione che

Marcello Reynaud
voglia

(Continua a pagina 16)

Il dialogo teologico fra la Chiesa Cattolica e la Comunione Anglicana è stato uffi­
cialmente istituito da Paolo VI e dall'arcivescovo Ramsey.

Non ci si nascondono le difficoltà che impediscono un ristabilimento della perfetta 
comunione di. fede e di-vita sacramentale; « cionondimeno essi sono concordi nella loro 
determinazione di promuovere dei contatti qualificati per: tutti i campi della vita della 
Chiesa ». .

L ’esortazione con cui si conclude la dichiarazione comune, sia la preghiera di cia­
scuno' dì noi: « Possa questa collaborazione con la grazia di Dio Padre e nella luce 
dello Spirito Scìnto, 'affrettare il compimento della preghiera di Nostro Signore Gesù 
Cristo per l'unità dei suoi singoli».



Aspetto ecclesiale dei Sacramenti

Secondo un certo modo, 
molto comune ma non altret­
tanto preciso, di distinguere i 
sacramenti della Chiesa in sa­
cramenti sociali, come l’Ordi­
ne e il Matrimonio e, sacra­
menti individuali, gli altri cin­
que, si potrebbe creare una 
discriminazione tra i sacra­
menti molto dannosa ai fini di 
una esatta comprensione dei 
segni della Nuova Alleanza. 
Questo modo di considerare i 
sacramenti cristiani viene sug­
gerito, come si sa, da una 
certa analogia che si suole sta­
bilire tra la vita naturale e 
quella soprannaturale della 
grazia che Dio comunica agli 
uomini attraverso dei riti sen­
sibili. Si giunge allora alla de­
duzione cosidetta antropologi­
ca dei sette sacramenti certa­
mente utile alla teologia nel­
l’approfondimento del Miste­
ro sacramentale della Reden­
zione.

Si comprenderà, però, facil­
mente che l’analogia antropo- 
logica, così largamente utiliz­
zata dalla teologia classica, 
appare non solo poco convin­
cente nel proporre la conve­
nienza del mistero, ma rima­
ne, in verità, molto lontana 
dallo stesso Mistero sacramen­
tale perché essa appartiene al­
l’ordine naturale. Mentre, se 
si considerano i sacramenti al­
la luce di un’analogia sopran­
naturale, sia cristologica sia 
ecclesiologica, —  come Oggi si 
preferisce 7— indubbiamente 
l’approfondimento teologico ri­
sulterà più armonico con la 
Rivelazione e più spontaneo 
perchè tenuto in sede propria. 
Intendo dire che quando ci si 
pone a meditare sui sacramen­
ti della Chiesa prescindendo 
da Cristo (aspetto cristologico) 
o dalla Chiesa (aspetto eccle­
siologico) non solo si mutila 
in partenza il Mistero sacra­
mentale della Redenzione, ma 
si può anche deformare il sen­
so proprio e più profondo de­
gli stessi sacramenti.

Tra Cristo, fa Chiesa e i 
sacramenti corre un’intima e 
profonda relazione che costi­
tuisce una vera continuità, da 
papa Leone Magno descritta 
con parole quasi lapidarie: 
« Quod itaque Redemptoris no­
stri conspicuum fuit, in sa­
cramenta transivit » (PL 54, 
398). Perciò, i sacramenti ap­
partengono a Cristo non sol­
tanto perchè da Lui istituiti, 
ma ancora perchè, in qualche 
modo, creati a sua immagine, 
cioè secondo la struttura sa­
cramentale propria dell’Incar­
nazione per cui Cristo è il sa­
cramento di Dio, Nel sacra­
mento è sempre il Cristo che 
opera.

Inoltre, se i sacramenti so­
no azioni di Cristo, queste 
azioni vengono compiute nella 
Chiesa é  attraverso la Chiesa.

Non c ’è  sacramento fuori del­
la Chiesa. Anzi, se Cristo è 
per noi, nella sua umanità, il 
sacramento di Dio, ed oggi 
Egli opera in noi attraverso i 
sacramenti della Chiesa, sia­
mo necessariamente portati ad 
attribuire anche alla Chiesa 
una certa natura sacramentale, 
cioè anche la Chiesa compie 
in sè la legge sacramentaria 
dellTncarnazione definendosi 
« Corpo di Cristo ». Essa dun­
que è il sacramento di Gesù 
Cristo come Cristo lo è di 
Dio.

Considerare quindi i sacra­
menti in rapporto a Cristo e 
alla Chiesa significa conside­
rarli nel loro vero contesto, 
cioè nel loro riferimento es­
senziale alla sorgente della 
grazia che essi devono comu­

nicare ai singoli uomini. La 
relazione dunque che unisce i 
sette sacramenti alla Chiesa non 
può non dirsi essenziale, e, 
perciò, tutti i sacramenti non 
possono non dirsi ecclesiali, 
anche se la loro azione si com ­
pie in un incontro personale; 
mentre tale aspetto sociale si 
manifesta solo in maniera più 
evidentè nell’ordine e nel ma­
trimonio, data la finalità ulti­
ma a cui questi due sacramen. 
ti sono destinati.

Ed è precisamente a questo 
aspetto ecclesiale comune a 
tutti i sacramenti che voglia­
mo rivolgere la nostra atten­
zione proponendo qualche ri­
flessione più immediata, con­
vinti che il tema richiederebbe 
d’essere trattato con maggiore

ampiezza e profondità. Si trat­
ta qui solo di accenni o di 
spunti ad una meditazione teo­
logica.

Sacrainentalità 
delia Chiesa

Chi si pone a considerare il 
rapporto esistente tra la Chie­
sa e i sette sacramenti si ac­
corge subito che il discorso 
può esattamente incominciare 
in due modi differenti come 
da due poli ma non opposti 
tra loro, anzi l’uno sempre 
implicito nell’altro: dalla Chie­
sa ai sacramenti e viceversa. 
Preferiamo il primo procedi­
mento, cioè vogliamo partire 
dalla Chiesa per passare poi 
ai sacramenti, anche perchè ci 
sembra che in questo senso il

Concilio Vaticano II abbia ! 
prevalentemente considerato il 
Mistero sacramentale della sal­
vezza.

Indubbiaménte, la caratteri­
stica propria dell’ecclesiologia 
del Vaticano II è l’aspetto sa­
cramentario del mistero della 
Chiesa. Di questo mistero ap­
parso così ricco e complesso, 
nessuna definizione racchiusa 
in una formula teologica con­
clusiva il Concilio ha inteso 
impegnare in modo partico­
làre, anche se frequente o ad­
dirittura dominante appare nei 
documenti Conciliari jl ricor­
so al titolo di « Popolo di 
Dio > applicato alla Chiesa in­
tesa come « comunità di sal­
vezza». Tuttavia, se Un ten­
tativo di definizione del mi^té-

ro della Chiesa vi è stato in 
questo Concilio, credo che ta­
le tentativo sia stato realizza­
to soprattutto nell’attribuire 
alla Chiesa la categoria teolo­
gica di « sacramento ». La co­
stituzione, infatti, Lumen gen­
tium, afferma: « la  Chiesa è 
in Cristo come un sacramento 
o segno e strumento dell’inti­
ma unione con Dio e dell'unità 
di tutto il genere umano » 
(n. 1); oppure: «D io ha co­
stituito la Chiesa perchè sia 
per tutti e per i singoli sacra­
mento visibile di quest’unità 
salvifica » (N. 9); ed ancora : 
« Cristo risorgendo dai morti 
immise negli Apostoli lo Spi­
rito vivificatore, e per mezzo 
di Lui costituì il suo Corpo 
che è la Chiesa, quale univer­
sale sacramento della salute » 
(n. 48). Illuminando, poi, la

complessa realtà della Chiesa 
risultante di un duplice ele­
mento, umano e divino, il 
Concilio così prosegue : « Per 
una non debole analogia, 
quindi, è paragonata al miste­
ro del Verbo incarnato. Infat­
ti, come la natura assunta ser­
ve al Verbo divino da vivo 
organo di salvezza, a Lui in­
dissolubilmente unito, in modo 
non dissimile l’organismo so­
ciale della Chiesa serve allo 
Spirito di Cristo che la vivifi­
ca, per la crescita del Cor­
po » (n. 8). "

In una parola la Chiesa è il 
« sacram ento » di Cristo nel 
mondò. Ecco l’immagine teo­
logica della Chiesa come ce la 
trasmette il Vaticano IL Ap­
profondire poi come la Chiesa

sia sacramento o in quale sen­
so la categoria sacramentaria 
sia attribuita alla Chiesa in 
rapporto a Cristo e ai sette se­
gni sacramentali, non è questo 
il nostro scopo. Era per noi 
necessario solo affermare la 
sacramentalità della Chiesa —  
e l’abbiamo fatto servendoci 
delle parole del Concilio —  
per individuare più facilmente 
gli aspetti ecclesiali dei sacra­
menti, o possiamo anche dire, 
per scoprire nei sacramenti 
quasi delle « vestigia Eccle­
siae » o Io stesso volto sacra­
mentale della Madre che nu­
tre i suoi figli, per dirla con 
un’espressione patristica.

Chiesa
e Sacramenti

La Chiesa è dunque essen­
zialmente sacramentaria; e i 
sacramenti possono davvero 
considerarsi come un’esplicira- 
zione dell'essere sacramentale 
della Chiesa: esplicitazione sa­
cramentale non certamente in­
tesa come fase evolutiva rag­
giunta dalla stessa Chiesa in 
tappe successive, ma come at­
tuazione di una potenza sacra­
mentale che si ritrova in Essa 
come nella sorgente propria e 
naturale. In questo senso pre­
ciso la Chiesa si dice « fons 
sacramentorum »; perciò al 
medesimo Cristo va attribuita 
insieme l’istituzione della Chie­
sa e dei sacramenti. Pertanto, 
se la Chiesa è il segno permji- 
nente e visibile della grazia 
salvatrice di Dio, è soprattutto 
nei sacramenti e attraverso di 
essi che tale grazia viene co­
municata agli uomini. Ed allo­
ra se i sacramenti appaiono 
quasi nascosti nel sacramento 
universale della Chiesa e co­
stituiscono la struttura stessa 
di essa, appare ugualmente con 
evidenza quale influsso i sette 
sacramenti esercitino sulla 
Chiesa fino a ritenerla vera­
mente « fabbricata dai sacra­
menti » come s’esprime (l’an­
gelico dottore) s. Tommaso 
(S. Th. 3, q. 64, a. 2 ad 3).

Non sarebbe perciò esagera­
to affermare che come Cristo 
e la Chiesa sono una sola co­
sa, così la Chiesa e i sacra­
menti costituiscono una m ede­
sima realtà; il C orpo di Cri­
sto. La Chiesa e i sacramenti 
dunque s’implicano vicendevol­
mente, e, di conseguenza, ap­
profondendo la natura della 
Chiesa si raggiunge parimeDti 
una migliore conoscenza della 
natura dei sacramenti, e vice­
versa. Così, ogni qualvolta si 
nega o si altera la fede nei 
sacramenti, necessariamente la 
stessa fede nella Chiesa viene 
ad .¡essere alterata o negata. Al 
dir di s. Agostino non è pos­
sibile, perciò, avere dei sacra-

Antonio Ambrosanio

(Continua a pagina 14)

I <> ’ .!“ Chl<S8a 6 1 Sacramen,i corre “ “ ’intima e profonda relazione che costituisce una vera continuità.
sr ~ "  aPPa« '" S » “ » a <>¡»<0 non soltanto perchè da Lui istituiti, ma ancora perchè, in qualche modo, creati a 
sua immagine, e o e  secondo la struttura sacramentale propria dell'Incarnazione per cui Cristo è il Sacramento di Dio.



Valore  e 
necessità  
di un 
lavoro
di gruppo

La necessità di un lavoro

La Fuci va sempre più 

accentuando la sua at* 

tenzione sul lavoro di 

facoltà: è necessario

che questo si svilup­

pi nella consapevolezza 

che il carattere forte­

mente socializzato del 

mondo di oggi non è 

compatibile con la con­

siderazione delle spe­

cializzazioni come di 

t a n t i  compartimenti 

stagni e si organizzi sa. 

pendo la non corri­

spondenza fra laurea 

e omogeneità professio­

nale.

L’importanza dell’orga­

nizzazione del lavoro in 

gruppo, oltre che nella 

esperienza universitaria, 

in quella professionale 

e per la elaborazione 

scientifica.

di gruppo e oggi sempre 
più imposta dalla comples­
sità e dalla interdipendenza 
dei problemi ai vari livelli, 
operativo, tecnico, scienti­
fico.

La stessa razionalizzazio­
ne delle strutture produtti­
ve richiede oggi nell’indu- 
stria il collegamento delle 
diverse mansioni, nel mo­
mento stesso in cui, attra­
verso moderni procedimenti 
di valutazione, i ruoli di la­
voro vengono con precisio­
ne fissati a livello indivi­
duale.

Così l ’utilizzazione profes­
sionale di tecniche diverse 
è richiesta dalla molteplici­
tà  di volti con cui un qual­
siasi problema di organizza­
zione delle strutture comu­
nitarie e sociali, viene oggi 
presentandosi, in modo da 
richiedere rapporto di spe­
cializzazioni portate a livel­
li molto analitici e partico­
lari e per ciò stesso la loro 
integrazione costruttiva di 
adeguate soluzioni.

Per non parlare poi del- 
l’oggettivo valore della ri­
cerca in gruppo a livello 
scientifico, laddove oggi le 
più importanti scoperte, le 
più incisive elaborazioni, i 
più evidenti passi avanti so­
no il frutto del lavoro ai 
confini di scienze diverse, al 
punto che da alcuni si as­
sume come grado di m aturi­
tà, a livello euristico e siste­
matico, di una determinata 
scienza, la  sua capacità di 
fornire apporti essenziali al­
lo sviluppo della ricerca pu­
ra in altre scienze. Si veda 
l ’esempio della fisica e del­
la matematica, e — in tem­
pi più recenti e su un altro 
terreno — il rapporto tra 
scienze economiche e scien­
ze sociali, tra  economia e 
m atem atica.

Problemi del lavoro 

di gruppo

Non deve sembrare, dal­
le precedenti considerazioni, 
che, il lavoro di gruppo 
ponga problemi solo nel ca­
so che le persone parteci­
panti utilizzino tecniche de­
rivanti da diverse m atrici 
scientifiche o, a livello di 
ricerca pura, nel caso che 
siano a contatto diverse 
scienze.

I l fatto  che dalle nostre 
facoltà universitarie possa­
no oggi uscire laureati che 
possono qualificare la  loro 
esperienza professionale in 
modo talm ente diverso che,

V  artico lo  c h e  qui pu bb lich iam o  
vuol essere un ap p ro fon d im en to  
del tem a di studio  « Scien za e  cul­
tura n e llo  studio un iversitario  », 
ap p arso  n ell’in serto di « R icerca  •» 
n. 1, g en n aio  1966 (cfr. il pu nto 3 
del tem a  stesso).

sul piano della professione, 
sono più accumunati, ai fi­
ne di affrontare e risolvere 
problemi di un determinato 
ordine, laureati usciti da di­
verse facoltà, più che lau­
reati usciti dalla stessa fa­
coltà. dovrebbe mettere in 
guardia da una interpreta­
zione troppo meccanica del­
la cosidetta « interdiscipli- 
narietà» nel mondo profes­
sionale.

Potremmo dire che è pro­
prio la rigorosa distinzione 
operata dalle attuali facol­
tà che contribuisce a creare 
tipi di m entalità chiusi l’u­
no all’altro, sicuri che solo 
il loro metodo sia quello 
esatto, formando così bar­
riere che l’esperienza pro­
fessionale m etterà a dura 
prova.

Uno dei paradossi più evi­
denti della nostra situazio­
ne universitaria è perché 
mai un architetto ed un eco­
nomista, che, sul piano del­
l ’impegno come professioni­
sti nell’organizzazione terri­
toriale e nella pianificazio­
ne, trovano un terreno co­

mune, debbano uscire dalle 
rispettive facoltà con men­
talità, metodi e linguaggio 
cosi lontani che è difficile 
trovarne l’eguale.

Lo stesso dicasi per un 
ingegnere e un laureato in 
economia per quanto riguar­
da i problemi dell’organizza­
zione industriale e della vita 
aziendale.

Lasciando stare in questa 
sede considerazioni sui mo­
di più opportuni per supe­
rare a livello di organizza­
zione delle strutture univer­
sitarie questi anacronismi o 
paradossi, modi che sono 
stati giustamente individua­
ti in una struttura di studi 
universitari di tipo diparti­
mentale, vorrei qui solo

mettere in evidenza alcuni 
problemi che si pongono al­
l’organizzazione del lavoro 
di gruppo nell’esperienza 
universitaria prima e in 
quella di professionisti poi.

Il lavoro di gruppo 

nell’esperienza 

universitaria

Già nell'esperienza uni­
versitaria attuale il lavoro 
di gruppo può organizzarsi 
in modo da cercare di af­
frontare i problemi sue­
sposti.

L’esperienza della FUCI di 
questi ultimi anni ha molto 
accentuato il lavoro di fa­
coltà in collegamento con le 
sue elaborazioni di contenu­
ti e metodi relative alla for­
mazione e al ruolo della fi­
gura del professionista-intel­
lettuale: è necessario che il 
lavoro di facoltà si sviluppi 
nella consapevolezza che il 
carattere fortemente socia­

lizzato del mondo di oggi 
non è compatibile con la 
considerazione delle specia­
lizzazioni come di tanti com­
partimenti stagni, e si orga­
nizzi sapendo la non corri­
spondenza tra laurea e omo­
geneità professionale. Altri­
menti si unisce e non si con­
trasta la deformazione ope­
rata dalle nostre strutture 
universitarie.

Accanto a questa esigen­
za, che riguarda il lavoro 
più propriamente della FU- 
CI, va posta quell’altra che 
si deve soddisfare nell’am­
biente universitario inteso 
in senso complessivo e che 
dovrà essere affrontata nel 
momento in cui le nuove 
strutture rappresentative di

tipo assembleare entreranno 
in funzione: si tratta  cioè 
di non fare delle assemblee 
e degli organi di facoltà de­
gli elementi di separazione.

Qui vorrei fosse ben chia­
ro come non si intenda con 
questo smentire la necessi­
tà  di un processo metodolo­
gico di tipo sintetico volto 
a conquistare dall’interno 
delle singole esperienze spe­
cializzate un sistema di va­
lori di ambito generale; ma 
come si intenda semplice- 
mente constatare la possibi­
lità di effetti addirittura 
controproducenti di un tale 
tipo di lavoro, qualora esso 
non sia integrato da una vi­
sione aperta e non mitica 
del recinto « facoltà » che è 
terreno strumentale e non 
finale per la ricerca della 
non mai definita e faticosa 
sintesi personale di caratte­
re culturale.

I l  lavoro di gruppo tra 
persone di facoltà diverse si 
pone quindi — direi con ca­
rattere, almeno in certi ca­
si, di indispensabilità — ac­
canto al lavoro di facoltà, 
specie nella fase finale della 
vita universitaria dove le 
esigenze e le aspirazioni dì 
tipo professionale comincia­
no a definirsi meglio: sareb­
be cosa gravissima se il la­
voro di facoltà arrivasse a 
formare m entalità così chiù­
se da non saper affrontare 
un lavoro interfacoltà su 
problemi comuni perché ciò 
comprometterebbe l’apporto 
di diverse specializzazioni 
alla risoluzione di temi uni­
tari nella futura attività 
professionale.

Il lavoro di gruppo 
come superamento 

della scissione 
ricerca-didattica

Ma vi è un altro punto di 
vista da cui considerare il 
lavoro di gruppo nella espe­
rienza degli studenti uni­
versitari.

Ed è il grande aiuto che, 
anche a strutture esistenti, 
esso può dare ai fini del 
perseguimento da parte del­
l’Università delle sue finali­
tà  di ordine formativo e cul­
turale attraverso l’adozione 
del metodo critico; non so­
lo, ma anche il grande con­
tributo alla preparazione di 
una m entalità nella comuni­
tà  universitaria (e come ta ­
le non intendiamo' sólo quel­
la degli studenti) di modo 
che le riforme di struttura 
da tu tti auspicate, con mag­
giore o minore consapevo­
lezza delle difficoltà di con­
creata attuazione, trovino —- 
quando verranno — un «ma­
teriale umano » pronto, co­
sciente, responsabile e di­
sponibile al maggiore e piu 
intenso impegno di studio e 
di formazione culturale.

La promozione di semina­
ri, la ricerca in « équipe » su 
singoli problemi, la costitu­
zione di gruppi per la  pre­
parazione delle tesi in mo­
do da considerare un argo­
mento nei suoi aspetti di­
versi e quindi approfondir­
lo: sono tutte attività che 
già oggi possono avviarsi; 
non dovrebbe succedere di 
sentirsi rispondere dai pro­
fessori: «M a io i seminari



li faccio: è la gente che non 
viene, a meno di non dargli 
come contropartita un voto 
più alto a ll’esame! ».

Bisogna che sia molto 
chiaro che chiedere i Di­
partimenti, chiedere una 
metodologia nuova nei rap­
porti tra docenti e studen­
ti, chiedere la partecipazio­
ne di questi ultimi alla di­
dattica: in sintesi, chiedere 
una serie di strutture nuove 
per superare la scissione tra 
ricerca e didattica, vuol di­
re impegnarsi più a fondo 
in un lavoro che non può 
essere che di gruppo, con 
una sua metodologia quindi 
alla quale bisogna essere be­
ne addestrati (ed è più dif­
ficile di quanto comunemen­
te si creda).

Il lavoro di gruppo 
nella esperienza 

professionale

Le rivendicazioni di rifor­
ma, con la consapevolezza

voro di gruppo sono due ele­
menti che si attirano a vi­
cenda: è necessario che tra 
essi avvenga una fusione, 
non uno scontro. E’ necessa­
rio cioè uno sforzo di com­
prensione reciproca del lin­
guaggio che è espressione di 
una certa « cultura » ; ad 
esempio è indubbio che sul 
piano della programmazione 
il dialogo costruttivo tra e- 
conomisti ed urbanisti è 
ostacolato da linguaggi di­
versi che sono espressioni 
diverse di due « culture » di­
verse, ossia di due modi di­
versi di operare la sintesi e 
le mediazioni culturali.

E’ necessario ancora com­
prendere i diversi angoli di 
visuale da cui si considera 
il fenomeno, senza rifiutare 
il contrasto di opinioni rite­
nendolo elemento di disgre­
gazione, ma continuamente 
sforzandosi di esprimere 
una sintesi complessiva uni­
taria che scaturirà solo 
quando si sarà cercato di 
capire il perché della diver­
sità di opinioni: sono fer­
mamente convinto che la 
rinuncia alla dialettica an­
che polemica, per il bene 
della pace, sia una distor­
sione e una distruzione di 
valori, e non un fatto  co­
struttivo.

Non è solo a livello pro­

un carattere di essenziale 
indispensabilità.

Non sappiamo ancora do­
ve ci porterà questa strada 
per cui le grandi conquiste 
scientifiche del futuro sa­
ranno essenzialmente frut­
to della ricerca interdiscipli­
nare : ma già gli esempi
mirabili che abbiamo oggi di 
fronte ci danno un’ idea di 
meravigliosa potenzialità di 
sviluppo.

La F.U.G.I.

e il lavoro di gruppo

Basta pensare, da un la­
to, alla ricerca per la con­
quista dello spazio che ve­
de impegnate in uno sforzo 
comune fisica, chimica, bio­
logia, medicina, m atem atica 
ecc., e, da un altro lato, a l­
la sintesi tra scienza econo­
m ica e scienze sociali, nel 
rapporto tra le quali, il fatto 
che alcune variabili che so­
no dati per l’una sono inco­
gnite per l’altra, rende pos­

delle conseguenze in termini 
di impegno personale e di 
gruppo, non possono essere 
patrimonio di una « élite », 
ma devono entrare nella 
convinzione della maggio­
ranza degli universitari ita ­
liani.

Ma, come si accennava 
nella premessa, il lavoro di 
gruppo non può limitarsi 
solo ad un’esperienza uni­
versitaria: se in questa esso 
assume finalità particolari, 
già tale lavoro deve proiet­
tarsi sul piano delle esigen­
ze professionali.

Su questo terreno, credo 
sia proprio la  capacità di 
saper lavorare in équipe e 
attraverso di questa produr­
re un certo tipo di valori 
tecnici e culturali che la si­
tuazione storica nella quale 
si agisce richiede, l’elemento 
qualificante del nuovo mo­
dello di professionista che 
da tempo ci sforziamo di de­
lineare: almeno, si intende, 
sul piano del metodo.

La specializzazione e il la­

fessionale applicativo che il 
lavoro in gruppo si rivela 
ormai fatto  indispensabile, 
ma anche a livello di ela­
borazione e di ricerca scien­
tifica.

Il lavoro di gruppo 

nella elaborazione 
scientifica

Ormai non è più concepi­
bile la figura dell’uomo di 
scienza che si chiude nello 
studio o nel laboratorio e fa 
le sue scoperte, porta avanti 
la sua disciplina.

E’ lo stesso progresso 
scientifico che rende com­
plessi i problemi, un nume­
ro sempre maggiore dei qua­
li appare irrisolto, per cui 
lo « staff » anche a livello 
di ricerca scientifica pura 
è divenuto indispensabile.

E non sarà soltanto lavo­
ro di scienziati della stessa 
disciplina, ma anche di di­
scipline diverse, di modo che 
la  definizione di «strum en­
tale » che di una scienza si 
dà nei riguardi di un’altra 
non significa più che rap ­
porto della prima potrebbe 
anche non essere determi­
nante allo sviluppo della se­
conda, ma anzi che acquista

sibili, fecondi e positivi svi­
luppi.

Più che mai quindi il me­
todo di lavoro della F.U.C.I. 
deve essere il lavoro di grup­
po: e questo, credo, sempre, 
a livello di facoltà, in grup­
pi interfacoltà, in gruppi di 
interesse che affianchino 
cicli di riunioni generali.

Nel circolo (anche quello 
periferico) e nella facoltà, 
senza creare — e questo è 
il pericolo più grave — cer­
ehie chiuse, cosa che si può 
fare solo con una ricca ar­
ticolazione di lavoro ed in­
terscambio di esperienze.

Anche nello studio della 
teologia ciò dovrà divenire 
metodo base, nella consape­
volezza del carattere « scien­
tifico » dello studio teologi­
co e neila convinzione che 
il metodo culturale di fare 
teologia è la garanzia più 
valida alla formazione inte­
grale ed unitaria dell’intel­
lettuale e delTuniversitario 
cristiano.

Ignazio Musu

I PROSSIMI 
C O N V EG N I 
DI ZONA

D iam o alcun e notizie di 
ca ra ttere  g en era le  e so l­
tan to in d icativo sui pros­
sim i Convegni fucini.

Piemonte
Crea, 11-12-13 apri­

le: « La Fuci; offerta 
formativa (di vita comu­
nitaria) all’ universitario 
di oggi ».

Liguria
La Spezia, 11-12-13 

aprile: « Il cristiano e il 
suo impegno nel mon­
do ».

Nord Est
(Veneto, Emilia, Friu­

li, Trentino)
Verona, 11-12-13-14 

aprile: « Compiti dei cri­
stiani intellettuali nella 
Chiesa del Concilio ».

Centro A
(Toscana, Umbria) 
Arezzo, 15 - 16 - 17 

aprile: « Inserimento del 
laico nel mondo ».

Sud B
(Calabria, Sicilia) 
Poggio San France­

sco, 14-15-16 aprile:
« La Fuci per la for­
mazione integrale del­
l’universitario ».

Lazio
Rocca di Papa, 16-

17 aprile: «Orientamen­
ti del Concilio per l’im­
pegno deH’universitario 
nell'apostolato di am­
biente ».

Marche 
e Abruzzi

Porto d’Ascoli, 16-17 
aprile: « La Fuci: asso­
ciazione universitaria e 
di apostolato d'ambien­
te ».

Lombardia
Esino Lario, 23-24- 

25 aprile: « Fuci e a- 
postolato dei laici».

Sardegna
Sassari, 24-25 aprile



Senso pasquale della storia
Dal mistero luminoso de­

gli avvenimenti pasquali il cri­
stiano riceve intelligenza delta 
storia nel suo fondam entale si­
gnificato.

Il cristiano non si illude: 
il regno di Dio non potrà es­
sere com pleto sulla terra, in 
questo tempo. Com e il miste­
ro di Cristo personale è com ­
piuto e  rivelato solo dopo il 
suo passaggio per la morte, 
risurrezione e ascensione, co ­
sì il mistero del Cristo totcde 
sarà compiuto con la morte 
dt ciascuno e di tutti, la ri­
surrezione generale, l'ascen­
sione cosm ica ai nuovi cieli 
e le nuove terre. Ogni messa 
ed  ógni Pasqua non solo com ­
m em ora e ripresenta attual­
mente la vicenda di Cristo

personale, ma profetizza fa  
vicenda intera del Cristo to­
tale, personalmente ed  eccle­
sialmente, per ognuno e per 
tutti. Solo allora, per ciascuno 
e  per tutti, finirà la lotta fra 
bene e  m ale; fino ad allora 
le cose non andranno m ai tut­
te bene, la verità non trionfe­
rà, la carità non regnerà; non 
ci sarà pace e giustìzia.

Il cristiano lotta e lavora 
per il maggior anticipo in que­
sto tempo del tem po futuro e 
dei suoi beni, ma sa ch e vita 
e morte non s i  districheranno 
fin ché la vita non sarà pas­
sata del tutto sotto la morte 
(m orte personale, catastrofe
del mondo) e  ne sarà risorta 
per la forza di Dio. La cosa 
più importante è  tenere la vi­
ta unita alla forza di Dio,

perchè non soccom ba ma ri­
peta l'itinerario di Cristo, e  
seguire Cristo fidando com e  
Lui solo nel sostegno del Pa­
dre, anche nell’estrema oscu­
rità.

Questo non è escatologismo 
antistorico, perchè non im pe­
disce e non scoraggia l’opera 
per il miglioramento attuale 
del mondo; è  realismo stori­
co-biblico che dà tutte le 
dimensioni della storia e le 
sue linee più profonde, dà 
più piena consapevolezza allo 
sforzo umano, dà luce sulle 
più radicali vicende esisten­
ziali, unisce a Cristo, in ago­
nia fino alla fine dei tempi; 
in m odo concreto e  vitale.

Il cristiano è quello che ha 
più speranza e m eno illusioni

di tutti. Nulla lo sorprende in 
questa lotta apparentemente 
incerta fino alla fine. Non 
giudica da ciò  ch e si vede 
ma da ciò che sa credendo 
sulla parola di D io. Non lo 
sbalordiscono i miracoli del 
bene perchè sa che D io la­
vora nella storia, ma non 
pensa per questo che il bene 
abbia completam ente vinto. 
Non lo stupiscono e non lo 
abbattono le insorgenze del 
male, anche in mezzo al be­
ne —  sebbene lo addolorino, 
e  così egli partecipa alla pas­
sione universale —  perchè sa 
che il male sarà del tutto in­
catenato so lo alla fine. La­
vora per il bene e sa che vin­
cerà, ma non è ingenuo ot­
timista. E’ pienamente attivo 
in questa lotta perchè vi o­

pera con la sua vita, la sua 
sofferenza, la sua pazienza. 
Conosce ed entra nel mistero 
di morte e di vita che regge 
il m ondo e la storia.

Dio è  più grande della lo­
gica del mondo, la sua logica 
è paradossale per il mondo. 
Egli salva la vita attraverso 
la morte, com e afferm a la po­
tenza attraverso la debolezza  
e la grandezza attraverso l’u­
miliazione. Cristo che rivela 
Dio mostra questo stile di 
Dio. Cristo si è fatto com e  
noi ed ha eseguito la volon­
tà del Padre. Il Padre pote­
va non far so ffrire Cristo, 
potrebbe cancellare il male 
d ’un colpo solo, ha preferito 
la via pasquale. Non è sol­
tanto una prova, un esperi- 
mento della nostra fed e : è
Vamore divino, un am ore su­
periore, incomprensibile al so­
lo criterio umano. A noi Dio 
domanda, per essergli uniti 
nella vita e nella salvezza, di 
fidarci della sua parola, ac­
cettare la sua logica che è la 
via del suo am ore, entrare 
nel mistero di questo am ore.

Dal mistero pasquale, del­
la vita attraverso la morte, 
sorge la spiegazione ed anzi 
il valore cristiano del dolore, 
di certe vite che sono quasi 
soltanto dolore (di certo do­
lore, com e quello innocente, 
che o  vale com e am ore o sal­
vezza per il m ondo o  è  un 
misfatto della Provvidenza) 
della morte, della m ortifica­
zione, dell’umiltà, della vergi­
nità, della povertà. E tutto 
quésto senza alcun disprezzo 
delia gioia, della vita, della 
personalità, del matrimonio, 
delle cose  : se così fosse sa­
rem m o al di qua del mistero, 
in una misera ascesi senza 
salvezza, contro la vita. Po­
vertà, verginità, dolore, m or. 
te, sono intelligenza, dataci 
dallo Spirito, dei pensieri di 
Dio, intelligenza della glorio­
sa infam ia della Croce, della 
morte di cui tutto il mondo 
vive.

Enrico Peyretti

Il cristiano è quello che ha più speranza e 
meno illusioni di tutti. Nulla lo sorprende in 
questa lotta apparentemente incerta fino alla 
fine. Non giudica da ciò che si vede ma da ciò 
che sa credendo sulla parola di Dio. Cono* 
sce ed entra nel mistero di morte e di vita 
che regge il mondo e la storia.



Lavoro

di Facoltà

P ARLANDO della Facol­
tà di Scienze Politiche, 
il discorso deve pur­
troppo svolgersi soprat­

tutto sul piano del dover 
essere, dato che la situazione 
attuale è tale da imporre un 
pro fon do  ed  im m ediato  m u  
tom en to  su tutti i piani, una 
riform a che, cominciando 
dalla denominazione della 
Facoltà, investa il campo di 
studio (e quindi l’ordinamen 
to  delle materie, m a anche 
i contenuti di ogni insegna­
m ento), i metodi didattici, 
la  caratterizzazione profes. 
sionale, la dislocazione geo­
grafica delle sedi, il perso­
nale insegnante.

L’oftuole 
situazione 
di fatto

Se infatti analizziamo la 
situazione quale di fatto  si 
presenta, dobbiamo giunge­
re a tristi constatazioni:

— esistono in Italia sei 
Facoltà di Scienze politiche 
ed undici corsi di laurea 
presso Facoltà di Giurispru­
denza: questi ultimi non
hanno vita propria e si tro­
vano soggetti alle Facoltà 
di Legge che li ospitano. 
Per quanto riguarda le Fa­
coltà vere e proprie, una so­
la di esse (Firenze) ha un 
piano di studi in parte auto­
nomo, mentre ve n’è una 
(Perugia) che si configura 
di fatto come Facoltà di 
Economia. Esse sono poi mal 
distribuite dal punto di vi­
s ta  geografico, dato che si 
trovano tutte nell’Ita lia  cen­
tro - settentrionale (Milano, 
Padova, Pavia, Perugia, F i­
renze, Roma) ;

— per quanto riguarda i 
metodi didattici e il perso, 
naie docente, le carenze so­
no quelle comuni a tutte le 
facoltà, forse accentuate nel­
la  Facoltà di Scienze Politi- 
ere : scarsa assistenza per 
gli studenti da parte dei do­

Alcuni appunti 
sulla facoltà di

centi; lezioni cattedratiche 
che di rado vengono accom­
pagnate da esercitazioni o 
seminari, se non per inizia­
tiva di qualche insegnante 
più aperto; cumulo di cat­
tedre e incarichi da parte 
dei professori; scarsità del­
l’organico docente. I l fu ll-tim e  
è una pia illusione. Inoltre i 
vari insegnamenti sono spes­
so staccati fra loro, svolti a 
compartimenti stagni: questo 
è particolarmente negativo 
per Scienze Politiche, dato 
il suo carattere composito, 
di modo che gli studenti, 
alle prese con nuclei di di­
scipline aventi contenuti e 
metodi assai diversi fra loro 
e insegnati in modo disor­
ganico, si trovano quasi sem­
pre incapaci di attuare una 
sintesi organica;

— m a qui tocchiamo or­
mai il punto centrale, la ca­
renza di fondo della Facoltà, 
che fa  addirittura dubitare 
che essa possa esistere come 
tale : le Facoltà di Scienze 
Politiche, afferm a la Rela­
zione Ermini, « si presenta­
no ora come prive di un ve. 
ro e  proprio cen tro  culturale  
e p ro fession ale, ch e  le  ca rat­
terizzi e  g iu stifich i ». L’af­
fermazione, di cui è eviden 
te l’estrema gravità, è pie­
namente giustificata: lo stu­
dente si trova di fronte, già 
dal primo anno, a degli in­
segnamenti diversissimi di 
cui non sa vedere le con­
nessioni (Statistica, Econo­
mia, Storia, Diritto, Socio­
logia), insegnati ciascuno in­
dipendentemente dagli altri, 
senza mirare a una qualche 
unità. Quando egli riesce a 
scegliere un indirizzo (se vi 
riesce- e comincia ad inte­
ressarsi a quello, non capi­
sce più a che cosa gli ser­
vano le materie di tipo di. 
verso, che continuano ad es­
sergli disorganicamente inse­
gnate, ed è naturalm ente 
portato a ritenerle inutili e 
a trascurarle.

Si aggiunge, in diretta con­
nessione, il problema della 
professione, che resta fino 
alla laurea la grande inco. 
gnita per la maggioranza 
degli studenti: la  prepara­

zione del laureato in Scienze 
Politiche è talmente gene­
rica che gli sono aperte pro­
spettive professionali in nu­
mero illimitato (carriera di­
plomatico - consolare, libera 
professione di commercialista, 
pubbliche relazioni, sindaca­
lismo, insegnamento, giorna­
lismo, impieghi svariati nelle 
aziende private, nelle ban­
che, nei ministeri, negli enti 
parastatali e locali, negli 
organismi intem azionali di 
vario tipo, e così via...). Sta 
di fatto però che egli è ov­
viamente impreparato a tut­
to, specie se non ha saputo 
specializzarsi durante gli stu­
di (cosa del resto assai dif­
ficile e in cui non viene 
aiutato), e che gli saranno 
preferiti i colleghi laureati 
in Legge o in Scienze Econo. 
miche, ovviamente più esper­
ti nell’uno o nell’altro ramo.

Situazione non troppo alle­
gra, dunque, quella dello 
studente di Scienze Politiche. 
Ma possibile che non vi sia 
nulla fa  dare? La Facoltà

ha ragione di esistere op. 
pure no? E se la risposta è 
afferm ativa, perché non le 
si dà una struttura più ade­
guata?

Proposte 
per un
riordinamento

Da vent’anni a questa par­
te le proposte di riform a si 
sono susseguite, m a la  F a­
coltà continua a vivere col 
piano di studi di trent’anni 
fa  (1936), da cui, per fortu­
na, è stato eliminato l’inse­
gnamento di dottrina del fa­
scismo, e dove la  storia del­
la colonizzazione è sta ta  so­
stituita da storia e istituzioni 
dei paesi afro-asiatici e la 
economia coloniale dall’eco­
nomia dei paesi in via di

sviluppo (ma spesso il mu­
tam ento è solo nel nom e): 
senza giustificazione alcuna 
venivano aggiunti poi, nel ’62, 
due esami (Scienza delle fi­
nanze e Istituzioni di dirit­
to e procedura penale). Varie 
sono state, specie negli ul­
tim i anni, le proposte di ri­
forma, dicevamo. Ma il ten ­
tativo più serio e interessan­
te, anche se vi si possono 
certo trovare dei limiti, è 
probabilmente quello fatto  
dagli studenti che, organiz­
zati nell’O SISP  (organizza­
zione degli studenti italiani 
di scienze politiche), hanno 
elaborato un documento con­
tenente una vasta e partico­
lareggiata proposta di rifor­
ma. A tale documento rin­
viamo chi volesse interessar­
si al problema, limitandoci 
a riprenderne gli elementi 
più importanti.

Interessante è soprattutto 
il ten tativo  d i d elim itare  il 
cam po delle Scien ze P olitich e  
e  Socia li (tale denominazione 
della facoltà era stata  propo­
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sta dalla Relazioni Ermini 
e viene accettata in pieno 
dagli studenti: invece il ten­
tativo della Relazione Ermi­
ni per individuare l’area di 
studio e la caratterizzazione 
professionale della Facoltà 
era del tutto generico e ina­
deguato) Gli studenti del- 
l’O SISP ritengono che il 
campo delle Scienze Politi­
che (relative ai problemi 
dell'amministrazione in una 
prospettiva sociologico-econo. 
mica) e Sociali tocchi, sotto 
particolari angolazioni, l’Eco­
nomia, la Storia e il Diritto, 
avendo come elemento infor­
matore la Sociologia.

L ’E con om ia  andrebbe con­
siderata dal punto di vista 
delio studio dei problemi del­
lo sviluppo economico è dèi 
problemi della programma­
zione e dell’ organizzazione 
economica ai vari livelli.

La Storia  (intesa come 
storia recente) andrebbe stu­
diata in collegamento stretto 
con le altre scienze sociali 
in un interscambio recipro­
co (quindi non più come sto­
ria diplomatica, come avvie­
ne ancora in certe sedi).

Il Diritto verrebbe preso 
in considerazione solo «come 
informazione a scopo stru­
mentale » e prestando « gran­
de attenzione alla funziona­
lità dei suoi aspetti operati­
vi nella Pubblica Ammini­
strazione ».

La Sociologia, afferm atasi 
ormai come scienza autono­
ma, dovrebbe essere, come si 
è detto, l'elemento inform a­
tore del campo, essendo or- 
mai assurdo ritenere che si 
possa prescindere da essa 
nello studio della storia re­
cente o dell’economia.

Questo, in sintesi appros­
simativa, il risultato del ten. 
tativo degli studenti di risol­
vere il primo problema fon­
damentale della Facoltà quel, 
lo di definire l’area sua pro­
pria di studio, cioè il campo 
delle Scienze politiche e so­
ciali. Come proposta per 
l’ordinamento degli studi, il 
documento indica la neces­
sità della divisione in due 
bienni, il primo dei quali co­
mune e il secondo suddiviso

in  quattro indirizzi: Sociolo­
gia, Economia dello sviluppo, 
Storia sociale moderna, Stu­
di politici (amministrativo- 
costituzionali). La Storia po­
trebbe non costituire un in­
rizzo a sé, se fosse risolto 
adeguatamente il problema 
della Facoltà di Lettere e 
Filosofìa (magari creando 
una Facoltà di Storia).

la finalizzazione 
professionale della 
facoltà

In  base a tutto ciò, è av­
viato a soluzióne il secondo 
grande problema, quello del­
la finalizzazione professiona­
le della Facoltà.

L ’indirizzo economico for­
merebbe gli « esperti per i 
vari istituti di studio colle­
gati con la pianificazione 
regionale e nazionale e per 
i grandi organismi economici 
sia pubblici che privati ».

L’indirizzo politico, oltre a 
creare la moderna diplomazia 
anche per gli organismi inter­
nazionali, « fornirebbe qua­
dri moderni alla pubblica 
amministrazione, con una 
preparazione che permette­
rebbe loro di esplicare... una 
importantisima funzione nel­
lo sviluppo della politica so­
ciale dello Stato ».

L’indirizzo sociologico apri­
rebbe la via a molteplici 
qualificazioni professionali: 
« dal ricercatore per i vari 
enti ed istituti specializzati, 
all’esperto di organizzazione 
del personale, a quello di 
assistenza sociale e preven­
zione, a ll’esperto in sondaggi 
dell’opinione pubblica ».

L ’ indirizzo storico, se do­
vesse esistere, potrebbe pre­
parare gli insegnanti di sto­
ria per le scuole secondarie 
superiori.

La cosa più importante, in 
tutto ciò, sembra la propo­
sta di so ttrarre  la p rep ara ­
zione d el pu bblico am m in i­

stratore  a lla  F a co ltà  di Leg­
ge. Oggi in fatti vi è una de­
formazione: il pubblico am­
ministratore ha una prepa­
razione di carattere mera­
mente giuridico (e del diritto 
sotto un aspetto quasi esclu­
sivamente formale), mentre 
dovrebbe avere una forma­
zione centrata su discipline 
storico - economico - sociolo­
giche per poter essere sen­
sibile alle spinte e alle esi. 
genze della società, assumer, 
le e corrispondervi utilizzan­
do gli strumenti giuridici a 
sua disposizione. Un tale ti­
po di preparazione non po­
trebbe essere raggiunto nel­
la Facoltà di Giurisprudenza.

Queste sono, nelle linee di 
massima, le soluzioni che 
x’O SISP ha cercato di dare 
ai problemi più grossi del­
la Facoltà: e si tra tta  di 
ur. tentativo molto serio, 
anche se bisogna notare 
che altri dànno delle solu­
zioni assai diverse. C’è in­
fatti ad esempio chi (ma 
lo diciamo solo per generici 
accenni) non riconosce l’op­
portunità dell’esistenza stes­
sa della Facoltà di Scienze 
Politiche, e vedrebbe più vo­
lentieri la creazione di vari 
indirizzi all’interno della Fa­
coltà di Giurisprudenza, per­
ché altrimenti si avrebbe un 
distacco degli studi giuridici 
dalle realtà sociali e politi­
che, con una loro conseguen­
te involuzione in senso for­
m alistico; o chi, fondandosi 
sul dato di fatto che la So­
ciologia è ormai una scienza 
autonoma, vorrebbe che fos­
sero istituite facoltà di So­
ciologia, estendendo gli espe­
rimenti già attuati.

Anche da questi semplici 
accenni risulta che esistono 
tesi molto diverse e talora 
contrastanti. A noi basta 
aver ricordato il problema 
deH’esistenza, della caratte­
rizzazione, della finalizzazio­
ne professionale della Facol­
tà  di Scienze Politiche (sen­
za dimenticare anche gli al­
tri problemi accennati all’ini. 
zio), indugiando sulla pro­
posta di soluzione che ci sem­
bra fondata su un’analisi e 
uno studio più seri.

Antonio Lazzarini

E' una riv ista n ata  n el d o ­
pogu erra (il prim o n um ero  
p orta  la  data  del gen naio  
1947) a llo  scop o  di co lm are  
u na lacun a c h e  la cultura  
ita lian a  risen tiva da tem po. 
In  Ita lia  m an cava in fa tt i un 
period ico  c h e  si occu passe  
esclu sivam en te di storia  e c ­
clesiastica, m en tre  in iziative  
di ta l g en ere era n o  da ann i 
in  a tto  p resso nazion i an ch e  
più  p icco le  dell’Ita lia , com e  
il B elg io con  la  sua « Revus 
d'h istoire eccles iastiqu e  » di 
Lovanio, a lla qu ale so stan ­
zia lm en te si sono isp irati i 
fo n d a to r i della  « R ivista di 
Storia della  C hiesa in  I t a ­
lia» . La struttura c h e  la r i­
vista ita lian a  h a  assunto fin  
d all’in izio è sta ta  m an ten u ­
ta, co i m ig lioram en ti sugge­
riti dall’esperien za, fin o  a 
oggi, n el d ic iassettesim o a n ­
no di sua vita. E’ una pu b­
b licazion e qu adrim estra le: 
ogni an n o escon o  tre fa s c i­
coli, p er  com plessive 600 p a ­
g in e c ir ca ; è  d iretta  da 
Mons. M ichele M accarrone, 
P residente del P on tific io  c o ­
m ita to  di Scienze storich e e 
O rdinario di Storia E cclesia­
stica a lla  P on tific ia  Univer­
sità L ateran en se, il qu ale è 
a ffia n ca to  da un Consiglio 
di R edazion e c h e  com pren de  
alcu n i fra  i p iù  au torevoli 
studiosi ita lian i nel cam po  
della  storia  ecc les ia stica  e, 
fr a  gli esteri, il p ro f. Jed in , 
il n oto  au tore della  non  a n ­
co ra  term in ata  S toria del 
C oncilio di Trento.

P erch è  si com pren dan o  
esa ttam en te  le ca ra tter is t i­
c h e  d ella  Rivista, c red o  o p ­
portu no p rem ettere  c h e  non  
è un period ico  di volgarizza­
zion e storica, com e n e sono  
sorti in  questi u ltim i anni, 
e  c h e  assolvon o una fu n zio­
n e u tile fr a  le p erson e dì 
m ed ia  cu ltura ; n è si p ropon e  
la  trattazion e di argom en ti 
gen erali, c h e  p o trebb ero  in ­
teressare  ch i è in cerca  di 
u na cu ltura storica di b ase  
n ecessaria  p er  gli studi u n i­
versitari o p er  la  p rep araz io ­
n e di con corsi a  ca tted re  di 
scuola m edia. Essa p resu p p o­
n e senz'altro n ei suoi lettori 
qu esta  in form az ion e g en era ­
le, e  potrei agg iu n gere ch e  
p er  ap prezzare in  p ien o  i 
contributi c h e  essa  o f fr e  oc -  

I corre essere  a  con oscen za d e l­

la  p rob lem atica  ch e  presen i  
tañ o  i vari secoli di storia  
della  C h iesa e  sap er  va lu ta­
re  l’im portan za delle fon ti.

A nche gli studen ti delle  
fa co ltà  di L ettere, Legge e  
Scienze po litich e , se  in ten ­
don o p rep a rare  u n a tesi c h e  
abb ia  attin en ze con  la storia  
ecc les ia stica  e vog lion o m a ­
sticare qu a lcosa  di propria  
in iziativa senza a tten d ere  
passivam en te tu tta l’im b ec ­
ca ta  dal p ro fessore , trove­
rann o n ella  Rivista di S to­
ria della  C hiesa in  Ita lia  pa­
n e p er  i loro denti.

S iccom e i cr iter i d ella  ri­
vista son o di o f fr ir e  u n ica­
m en te con tribu ti di ca ra tte ­
re sc ien tifico  ag li studiosi, 
occorre  a p p en a  ricordare  ch e  
da essa  sono ban d iti scritti 
d’in ton azion e p rop ag an d isti­
ca, en com iastica  e  a n ch e  
ap o log etica  e  p o lem ica ; è  in ­
v ece  ap er ta  a lla  co lla bo ra ­
zion e di studiosi n on  c a tto ­
lici o d'ispirazione laica, a lla  
sola con d izion e c h e  il loro  
con tribu to sia on esto  e  cri­
ticam en te  valido.

Le du ecen to  pag in e circa  
di cui è com p osto  ogni fa ­
scicolo  sono così suddivise: 
una buona m età  è costitu ita  
da lavori originali, dei quali 
due o tre raggiungono le 
20-30 o più pagine, a ltr i più  
brevi h an n o  la  fo rm a  di C o­
m unicazion i o  di N ote e  do­
cu m en ti Una secon da parte  
del fa sc ico lo  con tien e recen ­
sioni e  segnalazion i di li­
bri recen ti sugli argom en ti 
c h e  in teressan o  la  rivista, e  
sono an alisi c r it ich e  dei li­
bri esam in ati. Seguono la  
cronaca, ch e  d à  ragguagli di 
Congressi, convegn i di stu­
dio, pu bblicazion i di fon ti, 
n ecro log io ; e  la  B ib liografia , 
c h e  com p ren d e circa 300 t i­
toli di libri, opuscoli e  a r t i­
co li di p eriod ici a c com p a­
gn ati ciascu no da una breve  
segn alazion e.

S arebbe fo rse  am bizioso  
p reten d ere  c h e  la riv ista sia 
destin ata  a  su scitare d a  sé 
sola vocazion i a lla  ricerca  
storica, m a è giusto r icon o­
scere  c h e  ra p p resen ta  un  
con tribu to  n ecessario  a  ch i  
vu ole con oscere  ser iam en te  
la  storia  della  C hiesa n ella  
n ostra Ita lia .

Luciano Bertoni



La Teologia come elemento di vita religiosa
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Questa vuole essere sem­
plicemente quasi una lezio­
ne-spunto: unicamente quin­
di ha la preoccupazione del­
la  chiarezza e dell’accenno, 
lasciando poi ad una even­
tuale e desiderata discussio­
ne le varie possibilità di 
chiarificazione e di appro­
fondimento, e lasciando al­
l ’intelligenza di chi ascolta 
gran parte delle cose che 
vengono soltanto accennate.

Il tema è «L a Teologia 
come elemento di vita reli­
giosa in una Comunità uni­
versitaria » : lascio però la 
specificazione « in una Co­
m unità universitaria » piut­
tosto alla parte applicativa: 
sperando che qualche spun­
to possa venire in questo 
senso.

Non considererò dunque 
tu tta la vita religiosa: con­
sidero la vita religiosa nel 
suo momento teologico, e cer­
co di scoprirne un poco il 
significato.

Preciso ancora che tratto  
della Teologia per princìpi 
generali: non faccio quindi 
una specie dì disquisizione 
diretta sul contenuto della 
Teologia, ma piuttosto una 
riflessione sulla riflessione 
teologica: un pochino come 
nel momento critico si ha 
la  riflessione sulla riflessio­
ne in filosofia, quando se ne 
fonda il valore, e se ne stu­
dia il significato.

Dò i momenti secondo i 
quali intendo muovermi: in­
nanzitutto cerco di scopri­
re la natura della Teologia; 
in secondo luogo la finalità

sere detto m  qualche sen­
so il primo teologo, poiché 
è il principio della fede: 
come uomo, per mezzo di 
una scienza che i teologi 
chiamano « scienza media » 
o « profetica », accosta la 
realtà in modo da riuscire 
a vedere il « Piano di sal­
vezza » in tu tta la sua com­
plessità e in tu tta  la sua 
pienezza.

Ancora; fare della Teolo­
gia significa impegnare la  
fede che, solo su un piano 
astratto, o comunque in uno 
stato di provvisorietà può 
essere considerata e messa 
in opera senza che la  vita 
intera vi si adegui: questa 
superconoscenza è legata al­
la carità, dipende dalla ca­
rità  ed è ordinata alla ca- 
rità. In  questa fase della 
vita in cui la carità supera 
la  possibilità di m ettere in 
concetti ciò che raggiungia­
mo amando, la fede — di-

P u bb lich iam o la  relaz ion e ten u ta  da d on  Sandro  
M aggiolin i a l C onvegno In ca r ica ti R eg ion ali a  R om a  
n el d icem bre scorso.

E’ un invito a  r if le tter e  sul va lore  dello  studio della  
T eo log ia  vista ap p u n to  co m e e lem en to  d i v ita  relig iosa  
n ella  com u n ità  universitaria .

G li a tt i com p leti dello  stesso  C onvegno son o a  d isp o­
sizione di quanti li d esid eran o, ra cco lti in un  « Q uaderno  
di R icerca  » a l prezzo di L. 300.

della Teologia; in terzo luo­
go il dovere della riflessio­
ne teologica; in quarto luo­
go la  modalità della rifles­
sione teologica.

I - La natura 
della Teologia

Chiediamoci che cosa signi­
fichi fare della Teologia.

a) La fede soggettiva, 

inizio della teologia

Fare della teologia signifi­
ca in primo luogo partire 
dalla fede considerata co­
me principio conoscitivo. 
Credere non è soltanto un 
ammettere « altre verità » 
oltre quelle naturali, ma è 
partecipare a una super-co­
noscenza.

S. Paolo la chiam a una 
« epìgnosìs » (I Cor.) che, 
come principio conoscitivo, 
rende capace il credente di 
afferrare nuove verità, e le 
stesse verità naturali in una 
luce superiore: il fedele rie­
sce a vedere tutte le cose 
con occhi nuovi, con ima 
potenzialità nuova di pene- 
trazione: partecipa alla vi­
sione dei beati e alla cono­
scenza umana di Cristo: 
partecipa cioè a quel tipo 
di penetrazione del reale in 
tu tta  la sua complessità, che 
i beati hanno e che il primo 
beato, Cristo, h a : Cristo
considerato non unicamente 
come Verbo, ma come Ver­
bo incarnato. Egli può es-

cevamo — in primo luogo 
dipende dalla carità : tente. 
rà  di m ettere in idee, in 
principi e in ragionamenti 
quanto amiamo — e lo ten­
terà costantem ente con la  
convinzione che non giun­
gerà a esaurire il significato 
di quanto amiamo. Amia­
mo cioè più di quanto cono­
sciamo: il perfetto adegua­
mento deH’amore e della fe­
de sarà soltanto nell’aldilà. 
Questa conoscenza nuova è 
poi ordinata alla  carità : 
non può mai essere fine a 
se stessa: è uno sforzo di 
penetrazione, di sintesi e di 
contemplazione, in vista di 
un amore sempre più puro 
e sempre più im pegnato: in 
vista di una carità che si 
m anifesterà anche a parti­
re da queste acquisizioni 
ideali raggiunte. Le realtà 
di Dio saranno misurate dal­
la carità : verranno mag­
giormente raggiunte nel mo­
mento che si faranno da noi

e in  noi (S. Agostino dice 
che le cose di Dio «m agis 
cognoscuntur cum fiu n t» ).

Fare della Teologia si­
gnifica inoltre partire da 
una superconoscenza che 
deve diventare « m entalità », 
e non rimanere a puro e 
semplice principio conosci­
tivo inespresso. La fede, in­
fatti, è una superconoscen­
za universale rispetto al 
reale; non certo nel senso 
di una invasione di campi 
naturali, profani, tempora­
li; anzi come motivo di una 
salvezza e di una scoperta

nella loro origine e nella lo­
ro finalità  ultima.

Inoltre — lo accenniamo 
soltanto — la fede dev’essere 
considerata come una cono­
scenza che non term ina 
all’enunciabile, ma giunge 
alla realtà  stessa: ci rende 
capaci di un tipo di capta­
zione della realtà che non 
term ina soltanto all’idea, 
ma dipende da e prepara a 
un raggiungimento d e l l a  
realtà  sempre maggiore (S. 
Tommaso parla di una fi- 
des « quae non term inatur 
ad enuntiabile sed ad rem»).

s t a f f i
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nuova di questi elementi 
profani, perchè vengano col­
ti come inclusi in una di­
mensione soprannaturale, 
pur nel rispetto della loro 
autonomia. Diciamo anzi 
che dalla fede il cristiano 
riesce a raggiungere un mo­
tivo nuovo di rispetto di 
questi ambiti della profani­
tà  e della temporalità. Pre­
cisiamo, allora: la  superco­
noscenza è universale nel 
senso che essa dona una 
generale convinzione del si­
gnificato unitario delle co­
se — di tu tta  la realtà —

mistero di Dio impegnato >
nella storia umana e co- o-
smica.

I l  Dio cristiano non è >
soltanto il Dio della « asei- 
tà »  raggiunto dai filosofi: * 
nel Dio cristiano la « asei- P 
tà  » coincide con la  « comu­
nione » : è il Dio al tempo 
stesso trascendente e comu­
nicato all’Universo. La fede 
appare così come conoscen­
za del segno di Dio centra­
to su Cristo. E la teologia, 
che è riflessione sul conte­
nuto della fede è legata al­
lo studio della Storia di sal­
vezza che è totalm ente ordi­
n ata  al Redentore — il Re­
dentore che unifica e sun­
teggia: che dà senso ad ogni 
uomo, ad ogni azione, ad 
ogni cosa — : una storia che 
ha Dio e l’uomo come pro­
tagonisti, e il cosmo: Dio 
che inizia e persiste ad 
amare; l ’uomo che rispon­
de tentando di portare con 
sè tutto il creato nelle sue 
potenzialità: una storia fi­
nalizzata alla comunione 
universale in Cristo.

La Rivelazione — il fatto 
del « Dio presente tra  noi » 
nel mistero della Chiesa —
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Vi è qui tu tta  una prospet­
tiva personale e dialogale 
dell’atto di credere, che la­
sciamo allo stato di intui­
zione suggerita.

b) La Teologia come ri* 

flessione di fede

Fare dela teologia signifi­
ca partire dalla fede con­
siderata anche come dato 
oggettivo: essa allora ci ap­
pare come un incontro con 
Dio: più precisamente, col

appare così come l ’elemento 
capace di fondare e di pro- 
provòcare una riflessione' 
che « spieghi » quanto è 
possibile questo introdursi 
di Dio nel nostro divenire, 
e giustifichi e stimoli tu tti 
i tentativi validi di « cultu­
ra » e di « civiltà » non per­
chè si colloca come una 
« cultura » e una « civiltà » 
fra  le altre, ma perchè le 
salva tu tte dalla loro inau­
tenticità  e le libera dalle lo­
ro chiusure: le corregge, le 
ispira permettendo ad esse 
di essere se stesse totalm en­
te, m ediante il dono del 
« mistero ».

In  questa opera di rifles­
sione sul dato rivelato il cri­
stiano deve entrare con la 
sua intera esperienza uma­
na (dove « esperienza uma­
n a »  non viene per nulla as­
sunto come term ine indican­
te un modo di porsi «vitali- 
stico» , m a nel senso di vita 
complessiva comprendente 
anche la  intellezione), e 
scorgiamo a questo punto il 
significato che l’impegna 
terrestre — esso pure — 
avere nel costruire una 
logia.

L'esperienza umana 
può essere lasciata sepai« ,.4g-

ta  dalla fede, ma deve com­
penetrarla così da farne una 
sintesi profonda e unitaria 
quanto è possibile. Il teolo­
go si pone in ta l senso co­
me colui che ten ta  di com­
prendere sempre più chia­
ram ente e sempre più uni- 
tariam ente il mondo del di­
vino rivelato, la Storia di 
salvezza nel suo elemento 
essenziale e nel suo rappor­
to con il mondo delle realtà 
temporali a partire da Dio. 
Tutto ciò avviene — lo ri­
petiamo — neila fede ispi­
rata  dalla carità, che utiliz­
za una capacità razionale e 
l ’intera ricchezza psicologi­
ca  derivata dalla originalità 
propria e dall’influenza ac­
cettata  — non subita — dal­
l’ambiente.

Ciò significa che per fare 
della Teologia, per riflettere 
sulla fede, si utilizzerà una 
capacità m etafisica che è di 
tutti, anche se pensata e 
presentata sotto angolature 
diverse. Ciò significa anco­
ra che per fare della Teo­
logia occorre entrare in 
questo tentativo di penetra­
zione con tu tta  una ricchez­
za psicologica derivata dalla 
propria originalità e dall'in­
fluenza degli interessi am­
bientali.

Il - Le finalità 
della Teologia
a) La T e o l o g i a  come 

scienza

La fede riflessa tende in 
primo luogo ad essere scien­
za: oggi diremmo tende ad 
essere « m e n ta lità »  (ci si 
perm etta di riprendere il 
term ine da un altro punto 
di v ista ): una «m e n ta lità»  
ampia, profonda e riflessa 
— non tanto nel significato 
di immediatezza di utiliz­
zazione di un certo clichè 
conoscitivo nelle attuazioni 
pratiche — quanto piutto­
sto nel significato di ric­
chezza di approfondimenti, 
di sviluppi e di applicazio­
ni poi.

« Scienza » è analisi in un 
primo momento: una anali­
si che deve prendere in

In una comunità universitaria

considerazione quanto è 
possibile ampiamente il da­
to rivelato a partire dai da­
ti vitali — razionalità com­
presa — che la situazione 
concreta presenta.

Ancora: l ’analisi deve es­
sere attenta  a precisare ra ­
zionalmente i dati, preoc­
cupata di cogliere il sènso 
eterno delle realtà storica-

tutte le realtà presentate 
dalla rivelazione e di tutte 
le realtà naturali considera­
te nel rapporto con la ri­
velazione per quel tanto che 
questi rapporti sono chiari- 
fìcabili; una sintesi che si 
spieghi a partire da un cen­
tro attorno al quale si coor­
dina il tu tto ; ma sintesi la 
cui strutturazione può —

e deve — variare secondo il 
grado di approfondimento 
raggiunto dall’analisi e se­
condo degli interessi di un 
determinato tempo, di un 
gruppo, o di un singolo cri­
stiano. La teologia sarà co­
sì da vedere come costante, 
mente scienza, ma non sarà 
m ai una scienza fin ita in 
un certo momento nè limi-

mente attuate, tesa a ri­
spettare quanto è possibile 
il diverso motivo fondante 
delle realtà stesse e delle 
riflessioni che le raggiun­
gono. « Scienza » è sintesi 
poi: una sintesi che preten­
da (è la pretesa — umori­
stica se si vuole — a cui la 
Teologia non può rinuncia­
re) di essere comprensiva di

ta ta  ad un determinato « ce­
to »  nella vita della Chiesa. 
Se è vero che alcuni risul­
ta ti sono raggiunti per sem 
pre (ciò che si incontra nel 
la « filosofia perenne » av 
viene a maggior ragione nel 
campo teologico) la canoniz­
zazione dommatica di alcu­
ne verità non dissecca la 
teologia, la quale sarà sem­
pre da rifare poiché queste 
stesse verità raggiunte defi­
nitivam ente non hanno mai 
rivelato totalm ente se stes­
se e non saranno mai da 
concepire come degli ele­
m enti isolati : devono esse­
re sostantem ente integrati 
e proprio da questa integra­
zione essi acquisteranno via 
via più profondi — e in que­
sto senso: «nuovi» — signi­
ficati.

La Teologia, come ogni ri­
flessione di persone che 
tendono a unificare il rea­
le, non progredisce mai per 
pure aggiunte: è una ri­
messa in discussione del tu t­
to ogni volta: si rifà  per 
possibilità di unificazioni 
costantem énte cangianti du­
rante il progredire della 
Chiesa e a ll’interno dei va­
ri tentativi operati nella 
Chiesa stessa.

Questo rilievo suggerisce 
forse anche l’esigenza di 
una vera comprensione per 
« altre » sintesi teologiche, 
che siano pur per poco di­
scoste dalle « nostre » (dico 
« nostre » come persone o 
come gruppo) e l’utilità di 
una loro pluralità.

b) La Teologia come nor­

ma di vita

«Scien za» richiam a l’at­
teggiamento di contempla­
zione; la Teologia tende pe­
rò ad essere anche norma 
di v ita : non è fine a se stes­
sa: possiede strutturalm ente 
anche una finalità  form ati­
va. Presenta le leggi del- 
l’agire sul piano sopranna­
turale, riguardanti la vita 
cristiana: le propone per
principi ispiratori e per ap­
plicazioni sempre più con­
crete. Ripropone e integra
— inglobandole, pur senza 
sopprimerne l ’autonomia di 
origine e di significato — 
nella visione cristiana le leg­
gi naturali riguardanti l’eti­
ca puramente umana. Insi­
stiam o: questa supervisione
— se si può dire — dell’uo­
mo « pneumatico » — come 
si esprime S. Paolo — non 
deve essere vista come com­
primente i valori etici uma­
ni, ma come liberante trasfi­
gurante questi stessi valori. 
I l  fedele, soprattutto colui 
che spinge a fondo le istan­
ze « religiose » della sua vi­
ta  di fede, è sempre nel pe­
ricolo di am m ettere la sua 
esperienza come l’unica 
esperienza possibile, cancel­
lando i lim iti tra  natura e 
soprannatura in un soffoca­
mento della prima a van­
taggio della seconda: dovrà 
badare a superare questo 
scoglio: egli trova i valori 
della natura non certo giu­
stapposti a quelli della so­
prannatura (quasi un primo 
piano rispetto ad un secon­
do: un sopra): li trova den­
tro la soprannatura in un 
completamento che può 
fargli dim enticare le legitti­
me autonomie. (Senza dire 
che il credente, se può in 
linea di diritto fissare i li­
m iti raggiungibili dalle sole 
forze naturali, non può mai

di fatto  stabilire se gli stes­
si valori naturali siano sta­
ti raggiunti dalle sole possi­
bilità naturali o anche per 
l’aiuto della grazia che ope­
ra anche al di là  della Chie- 
sa-istituzione).

La Teologia tende a que­
sta formazione perchè rive­
la il senso ultimo degli atti 
umani e delle cose nel « pia­
no di D io»: il senso ultimo 
anche dei risultati dell’ope­
ra umana profana in se 
stessa considerata: almeno
per linee generalissime.

c) La finalità « kerigma- 

tica » delia Teologia

La Teologia, proprio per­
chè « scienza » e norma di 
azione, tende ad essere a t­
tività kerigm atica: tende al­
l ’Annuncio in quanto nasce 
dall’ascolto della Parola di 
Dio e dalla condivisione dei 
valori e degli interessi del 
tempo e dell’ambiente in cui 
si pone: ascolto e con di­
visione che deve essere at­
tuato costantem ente con 
sim patia e chiarezza. Que­
sti atteggiam enti denotano 
la possibilità e il dovere di 
assumere tutto il valido e 
di escludere tutto il non va­
lido dell’ esperienza terrena, 
per costituirsi così come au­
tentico risultato di un « dia­
logo » i cui term ini sono i 
valori naturali da una par­
te — considerati come 
« praeparatio evangelica » — 
e la  parola divina dall’altra.

In  questo « dialogo », la 
Teologia è ricondotta co­
stantem ente a ripensare il 
nucleo essenziale del cri­
stianesimo, svincolandolo a 
volte dalle incarnazioni sto­
riche in cui è stato ripen­
sato per ridarcelo nella sua 
essenzialità, m a al tempo 
stesso è sempre risospinta 
a  porsi come nuovo tenta­
tivo di incarnazione del nu­
cleo essenziale del cristiane­
simo in un determinato tem­
po e in un determinato am­
biente.

Ciò perchè essa non ri­
pensa astrattam ente il «mi­
stero », m a ripensa e lo an­
nuncia a partire dall’ascol­
to di determ inati valori as­
sunti o comunque da assu­
mere.

( C ontinua a  pag. 10)
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La teologia come elemento di vita re­
ligiosa in una comunità universitaria

I I I  - Il dovere 
della riflessio­
ne teologica

IV - Il modo 
della riflessio 
ne teologica

Chiediamoci a questo pun­
to: a chi spetta fare della 
Teologia?

Il dovere è di tutta la co­
munità cristiana: l’inson-
dabilità del «m istero» può 
__ e deve — essere penetra­
ta  da diversi atteggiamenti 
e da diverse capacità: e qui 
si scorge la vocazione per­
sonale come sorgente di 
grazia che si applica anche 
all’interno della elaborazio­
ne teologica. Lo scopo di 
questa applicazione è al 
tempo stesso quello di pro­
vocare le differenze e di 
prevedere l’esigenza di uni­
tarietà all’interno della 
Chiesa.

La « realtà » da studiare 
non ha mai rivelato piena­
mente se stessa, lungo que­
sta vita: men che meno, es­
sa si rivela « pienamente » 
ad un singolo o ad un grup­
po, se l’intera Comunità è 
chiam ata a questo sforzo di 
penetrazione a partire dalle 
varie «esperienze».

La Chiesa intera deve co­
sì essere vista e vissuta co­
me «teologia»; deve provo­
care in seno ad essa le dif­
ferenze di accostamento del 
dato rivelato unico: deve
non soltanto rispettare, qua­
si tollerandole, le varie ori­
ginalità, ma provocarle — 
dicevamo — nella convinzio­
ne che ognuna di esse darà 
un aspetto dell’identico in­
sondabile « mistero » di Dio, 
e prevedere poi l’esigenza di 
unitarietà: prevederla non
soltanto per una ragione di 
equilibrio esteriormente con­
siderato, ma per la esigenza 
di compenetrazione dei di­
versi punti di vista a cui si 
è accennato. Il venire a 
mancare di questa preoccu- 
pazione unitaria condurreb­
be a considerare lo studio 
della teologia come prepa­
razione all’ eresia : la aire-
sis, infatti, altro non è che 
una « specializzazione » : una 
scelta particolare ad esclu­
sione del tutto: un « impaz­
zimento » di un aspetto vero 
ma incompleto.

Il cattolicesimo, da questo 
punto di vista, è sempre un 
poco «impuro», diceva Guit­
ton : è molto più « pura »
— entusiasmante, se si vuo­
le, almeno inizialmente — 
l ’eresia, più avvincente.

In secondo luogo il dovere 
della riflessione teologica è 
imposto alle singole «Comu­
nità  particolari»: qui si può 
pensare soprattutto alle dio­
cesi o ai gruppi etnici che
— sotto diversi profili e per 
diversi aspetti — creino del­
le « tradizioni » di sottoli­
neature dell’unico dato cri­
stiano. Occorre essere molto 
attenti a cogliere non sol­
tanto il senso del complesso 
delle singole comunità e del­
le singole «tradizioni teolo­
giche », ma la natura di 
esse

Il loro « limite » non è da 
pensare e da accettare co­
me una umiliazione: il « li­
mite » è condizione necessa­
ria per raggiungere il tutto

all’interno del dato rivelato, 
purché si tenga presente la  
esigenza di unitarietà. Il ri­
lievo può valere in parte  
anche per quelle « Comuni­
tà  » che potremmo chiam a­
re «ambientali », special- 
m ente se esse sono form ate  
da persone che S. Tom m a­
so chiamerebbe i « maiores» 
nella vita della Chiesa: 
persone cioè che sono chia­
m ate non unicam ente ad ac­
cettare quel dato minimo ri­
velato necessario alla vita 
più elem entare e a interpre­
tare quel generico « ambien­
te », che è la vita quotidiana 
in tu tti i suoi aspetti.

A queste « com unità am­
bientali », ci pare, meno è 
dato il compito di specifica­
re « tradizioni locali » o «spi­
ritualità » determ inate, a 
meno che queste «tradizioni» 
e queste « spiritualità » non 
siano originate da motivi 
su cui queste com unità am ­
bientali si fondano. Assai 
più invece — ci pare ancora  
— a queste « comunità am­
bientali » è affidato il com­
pito di assunzione dei valori 
che l’ambiente presenta e 
il compito di mediazioni 
culturali da operare entro i 
limiti richiesti, in quella 
chiave problem atica che è 
esigita dal momento stori­
co e dalle esigenze concrete  
in cui si opera.

E ’ un'esigenza quella di 
incarnare il dato rivelato 
in un determ inato ambiente, 
m a al tempo stesso occorre 
rilevare la aleatorietà, la in­
completezza, la provvisorie­
tà  di una certa  « sintesi » 
cristiana operata e comun­
que la necessità di una fe­
deltà al «tutto» che perm et­
ta  di non com prom ettere la 
cattolicità con una « in car­
nazione » che si potrebbe ri­
tenere definitiva o comun­
que sicurissima, quando for­
se non lo è.

Va sottolineato poi il com­
pito dei singoli individui, 
secondo la loro vocazione, 
all’interno della Comunità 
universale e « p artico lare» : 
l’operare questa « sintesi » 
non è compito soltanto del­
l’autorità ecclesiale: questa 
p otrà e dovrà portare so­
p rattutto  la sicurezza: non 
necessariam ente porterà la  
genialità.

Va notata, in primo luo­
go, la dipendenza dal dato 
rivelato studiato e colto in 
quel grado di chiarezza e di 
sicurezza che la Chiesa ha 
raggiunto in un determina­
to momento su determinati 
problemi. E’ come dire che 
occorre studiare i documen­
ti del Vaticano II, nel no­
stro caso, prima di metter­
si in approfondimenti. Gli 
approfondimenti, tuttavia, 
non potranno essere evitati 
(e i tentativi), se non si 
vuole cadere in una specie 
di post-vaticanismo, come si 
è caduti in un post-triden- 
tinismo, e dovranno tendere 
a raggiungere chiarezza e 
sicurezza maggiore median­
te il ritorno alle « fonti » : 
scrittura e tradizione. Non 
ci si dovrà cioè, acconten­
tare della pura e semplice 
lettura delle « fonti » anche 
se davvero la lettura che la 
Chiesa oggi fa di esse nel 
Concilio è profonda e ardi­
ta  più di quanto non lo sia 
la riflessione di molte « Teo­
logie », e non solo fatte dai 
« clerici ».

Occorrerà tener presente, 
tuttavia, che gli stessi risul­
ta ti a cui ad un certo mo­
mento la Chiesa giunge esi­
geranno delle « riletture » 
continue, che vedranno in 
questi documenti aspetti 
sempre nuovi e i lim iti an­
che. Le « fonti » della Rive­
lazione sono ancora omni- 
contenenti, e di conseguen­
za devono sempre essere ac­
costate per cogliervi pro­
spettive, idee e sistemazio­
ni costantemente nuove.

In  secondo luogo va nota­
ta  l ’esigenza di dipendenza 
dalla situazione concreta in 
cui una sintesi teologica si 
pone: questa dipendenza ri­
chiam a l ’esigenza di atten­
zione agli interessi ambien­
tali in se stessi considera­
ti e alla situazione socio­
logica in cui gli interessi 
stessi sono vissuti. La teolo­
gia non si pone mai come 
pura e semplice sistemazio­
ne astratta — lo abbiamo 
visto — : parte da e si co­
struisce in vista di una vi­
ta  presa nella sua concre­
tezza. L ’immersione in tutte 
le realtà che costituiscono 
l ’ambiente, considerato co­
me il complesso degli inte­
ressi, non soltanto dona una 
possibilità generica di pene- 
trazione, ma dà delle mo­
dalità diverse di penetra­
zione: approfondisce la stes­
sa possibilità che il princi­
pio conoscitivo ha di coglie­
re la rivelazione presentata 
dalla Chiesa.

In  terzo luogo va ricor­
dato che la teologia dovrà 
essere sempre formata èd 
attuata conte un tentativo 
di sintesi di tu tti questi ele­
menti a livello personale e 
a livello comunitario: pen­
siamo alla « comunità parti­
colare» in cui ci si pone e 
per mezzo della quale ci si 
inserisce nella Chiesa. Qui 
è da studiare tùtto il signi­
ficato che le varie « Comu­
nità » potrebbero assumere

1 • í> i •

nel loro compito teologico 
all’interno della Chiesa uni­
versale: rimane vero che la 
« Comunità particolare » non 
si può identificare senza 
precisazioni con la  Chiesa: 
essa ne è soltanto una « par­
tecipazione ». E’ vero però 
che anche questo limite 
può diventare un valore au­
tentico, dal momento che 
l ’azione della « comunità 
particolare » lascia una li­
bertà di manovra che non 
può essere attribuita alla 
Chiesa e che indubbiamente 
poi rifluisce nel tutto, se 
viene concepita e attuata 
non in termini integristici, 
m a come libera e pluralisti­
c a — secondo le opportuni­
tà  — proposta di ripensa­
mento cristiano. Questo è 
un aspetto che deve toglie­
re molte delle inibizioni che 
talvolta si hanno nell’impo- 
stare la teologia in questo 
modo e, d’altra parte, deve 
avvertire di pericoli tu tt’al- 
tro che illusori. Tutto que­
sto sforzo avrà senso, se sa­
rà compiuto all'interno di 
una vita religiosa autentica, 
globale e, quanto è possibi­
le, ritualm ente espressa in 
modo adeguato.

Soltanto all’interno di 
una liturgia concepita e at­
tuata così, come espressio­
ne religiosa di una vita to­
tale e come ispirazione re­
ligiosa di una vita totale, 
nasce una teologia autenti­
ca : la liturgia spingerà al­
la vita — anche comunita­
ria :— nei suoi vari compiti, 
e al tempo stesso la vita — 
anche comunitaria — ordi­
nerà ad una liturgia che 
possa esprimere a fondo, 
che possa in qualche modo 
liturgizzare i vari momenti 
che la persona e la  comu­
nità vivono.

Sandro Maggiolini



Prob lem atic ism o  e m etafisica
Il pensiero contemporaneo può essere visto secondo

due aspetti: quello probfematicistico che rifiuta la 

risposta classica e moderna del problema metafisico;

quello metafisico che da una parte conserva ed ere­

dita il fondamento classico, dall’altra lo rigorizza,

purificandolo da un certo naturalismo che quel di­

scorso accompagna, pur senza condividerlo essenzial­

mente. I compiti di una metafisica neoclassica.

La situazione filosofica con­
temporanea definita dal « pro­
blematicismo » situazionale, 
coincide col ritorno alla « do­
manda ontologica », che solo 
nella costruzione critica della 
risposta metafisica trova la 
soppressione di sè. La riaper­
tura al problema ontologico 
non è un fatto episodico, at­
testato dalla attenzione che i 
filosofi contemporanei portano 
alla Seinsfrage (la « verità del­
l’essere » è il problema di Hei­
degger, di Jaspers, di Sartre, 
di Marcel, di Abbagnano, ecc.), 
ma è una nota fondamentale 
che individua il senso stesso 
della situazione filosofica con­
temporanea. Il riproporsi, in­
fatti, della problematica onto­
logica coincide col trapassare 
del pensiero moderno nel con­
temporaneo. E ’ lo stesso svol­
gimento del pensiero occiden­
tale che si riapre endogena­
mente al problema dell’essere, 
come questione sull’Intero. Al­
la grave affermazione del « ve­
nerando insieme e terribile » 
Parmenide che « l’essere è, il 
non-essere non è », fa eco, co­
me estremo di un solo arco, 
la inquieta domanda di Hei­
degger « perché l’ente e non 
piuttosto il nulla? ». L ’infan­
zia della filosofia occidentale 
sa che l’essere vince il nul­
la, ma Crono ha lentamente 
affievolito quella sentenza su­
prema del logo fino al punto 
da rendere problema l’antitesi 
originaria di essere e non-es­
sere. Quali le pietre miliari 
di questa odissea?

Il pensiero greco, che nel 
« principio di Parmenide » 
(l’essere, poiché esclude il non­
essere, è immobile) aveva tro­
vato la verità, dallo stesso Par­
menide fu sospinto al ricupe­
ro ed alla salvezza della ve­
rità del mondo, regno della 
opinione. Eppure il mondo è. 
Ma come il mondo, dominato 
dall’effimero e dal moltepli­
ce, può essere, se il non-es­
sere non è? Dare ospitalità 
nell’essere al non-essere fu la 
impresa e il guadagno, lucra­
to una volta per sempre, di 
Platone e del suo discepolo 
Aristotele. La distinzione dei 
due regni dell’essere, quello 
della trascendenza dove viene 
soddisfatta la sovrana esigen­
za della ragione e quello mon­
dano e dell’immànenza impo­
sto dall’esperienza, salva l’esi­
genza molteplice del vero che

si manifesta incontraddittoria- 
mente nell’esperienza e nel 
logo. Il rapporto tra imma­
nenza e trascendenza, tra cie­
lo e terra, si determina, ulte­
riormente, nel pensiero cri­
stiano nella verità della Crea­
zione e della Incarnazione. 
Incontro profondo e misterio­
so tra divino e umano nel mi­
stero del Cristo.

Il pensiero moderno che 
convenzionalmente nasce con 
Cartesio, è dominato da una 
istanza prevalentemente meto­
dologica, favorita sia dal de­
clino del discorso metafisico 
proprio della scolastica deca­
dente sia dal costituirsi gra­
duale e sicuro della scienza 
che comincia ad emanciparsi 
dal filosofico e dal magico. 
Trovare un cominciamento si­
curo, un nucleo originario di 
certezza sulla quale costruire 
l’edificio della filosofia è l’e­
sigenza legittima del « cogito », 
come ritirata della coscienza, 
attraverso la negazione, sul più 
certo, sull’incontrovertibile, sul 
« chiaro e distinto ». Ma pro­
prio il « cogito » è il comin­
ciamento più ambiguo che il 
pensiero filosofico abbia accet­
tato. Tutta la speculazione 
postcartesiana sviluppa questa 
ambiguità, l’epilogo nullistico 
della quale costringerà poi il 
pensiero contemporaneo a con­
siderare di nuovo la coscienza 
come apertura all’essere, come 
Dasein. Riapertura problema­
tica, in quanto non è ancora 
determinata la verità dell’es­
sere; ma pur sempre apertu­
ra. L ’ambiguità del « cogito » 
è lo svisamento iniziale, il 
« parvus error in principio ». 
Il « cogito », infatti, come af­
fermazione di quanto è im­
mediatamente presente alla co­
scienza (il « principio dei prin­
cipi » dirà Husserl), rappre­
senta il corretto punto di par­
tenza del filosofare; ma il mi­
sconoscimento della presenza 
dell’essere (être form el, rele­
gato fuori, oltre, al di là del­
la coscienza, aperta immedia­
tamente solo ai suoi dati im­
manenti (être objectiv), costi­
tuisce il vizioso presupposto 
dualistico che dilacererà, in un 
tenace dualismo (gnoseologi- 
smo), il rapporto di verità tra 
essere e pensiero. La coscien­
za non è più ciò che per se 
stesso lascia manifestare l’es­
sere, ma, piuttosto, ciò che, 
come spettacolo interno, nega

la presenza dell’essere. Donde 
il problema di uscire dalla im­
manente certezza della coscien­
za aH’interno della quale non 
si riesce più a distinguere tra 
verità e ciò che verità non è. 
La coscienza è il figliuol pro­
digo che deve ritornare pres­
so la casa paterna dell’essere 
del quale sente profonda la 
nostalgia.

La speculazione postcartesia­
na, empirìstica e razionalisti­
ca, è sostanzialmente viziata 
da questo pseudo-problema : 
restituire, in nome della veri­
tà, la coscienza all’essere e 
viceversa. Ma i tentativi si 
moltiplicano invano e sempre 
più si acuisce la tensione gno- 
seologistica che « esplode » in 
Kant (e in Fichte). « Mi ero 
lasciato sfuggire dall’attenzio­
ne —  scrive Kant a M. Herz 
(21 febbraio 1772) —  ...la 
chiave di tutto il segreto che

fin qui è occulto alla meta­
fisica stessa... : su quale base 
si fonda il rapporto fra  ciò che 
si chiam a rappresentazione in 
noi e l ’oggetto? ». Doman­
da tipicamente gnoseologistica, 
che trova una ragione di es­
sere solo nel presupposto (sto­
rico) della separazione tra co­
scienza ed essere. E ’ ancora 
il «problema del ponte». Sia 
l’ipotesi della creatività (l’in­
telletto umano crea le cose) 
come quella della recettività 
non risolvono, per Kant, il 
problema, la prima, perchè 
non è il caso della situazione 
umana, la seconda, perché la 
pura datità empirica non per­
mette di trascendere l’ambito 
del soggettivo e del particolare 
(eredità humiana). Eppure la 
scienza c’è.

La ricerca delle condizioni 
di possibilità della scienza è 
il problema di Kant e la « sin­
tesi a priori » ne è la soluzio­
ne. La scoperta di una dimen­
sione apriori (non più di con­
tenuto a pretesa ontologica, 
come nel razionalismo), il ri­
conoscimento di una struttu­
ra « pre-esperienziale » che 
possibilità, in virtù della sin­
teticità trascendentale del sog­
getto, l’esperienza, è la « rivo­
luzione copernicana » del cri­
ticismo, per il quale il sog­
getto non trova più il fonda­
mento della verità nell’essere. 
L ’oggetto come in sè, infatti, 
non è più ciò a cui il sogget­
to si apre. L’ambito di aper­
tura o di contatto della cono­
scenza umana con l’essere in 
sè, con la realtà è segnato 
dalla « temporalità » come con­
dizione di ogni esperienza pos­
sibile. Senza dubbio la ragio­
ne in quanto apertura alla to­
talità trascende l’orizzonte del 
tempo, ma è un trascendimen­
to vuoto, è una apertura in­
determinata e meramente pro­
blematica della ragione all’o­

rizzonte del « noumeno », che 
non potrà mai diventare sve­
lamento dell’Essere, perché 
questo tocca la coscienza solo 
nell’intuizione sensibile (perce­
zione), circoscritta a priori dal 
tempo e dallo spazio. La inde­
lebile tentazione di trascende­
re i fenomeni per « conosce­
re » (oltre che « pensare ») il 
noumeno, l’Incondizionato, è 
destinata al fallimento della 
ragione che naufraga nel ma­
re delle contraddizioni e del­
le antinomie. La ragione uma­
na può costruire validamente 
la matematica, la fisica, ma 
rimane impotente di fronte al­
la metafisica. La ragione me­
tafisica è il dominio della con­
traddizione. Antinomicità del­
la ragione, nascondimento del­
l’Essere.

Quello che segna un limite 
per Kant, costituisce, per He­
gel, la situazione di privilegio. 
Nella antinomicità della ragio­
ne, infatti, si svela, attraverso 
il graduale svolgimento della 
negazione che toglie l’astratta 
opposizione delle determinazio­
ni, il vero volto dell’Assoluto. 
La ragione non è più il luo­
go dove la contraddizione si 
pone, meglio, è anche questo, 
ma è soprattutto il luogo dove 
la contraddizione viene tolta.
« Nel fatto, —  scrive Hegel 
nella Logica  (I, p. 281, trad. 
Moni, Bari, 1923) —  è lo spi­
rito che è tanto forte, da po­
ter sopportare la contraddizio­
ne; ma è anche lo spirito quel­
lo che la fa sciogliere ». La 
conciliazione, quindi, di feno­
meno e noumeno, di esperien­
za e ragione, di tempo ed es­
sere, è per Hegel la riaper­
tura del discorso metafisico 
come verità dell’Intero, che 
coincide con l’assolutizzazione 
o chiusura esaustiva del tra­
scendentale come identità 
« dialettica » di tutte le deter­
minazioni finite. Per la prima 
volta entra ' costitutivamente 
nel dominio dell’Assoluto il 
negativo. E ’ infranto il più 
che bimillenario principio di 
Parmenide, poiché ora alla ve­
rità dell’essere appartiene, a 
titolo originario, il non-esse­
re. Ma proprio questa identi­
tà dialettica di finito e infi­
nito, di relativo ed assoluto, 
di tempo ed eternità, di espe­
rienza e ragione, di storia del­
la filosofia e filosofia, di cri­
stianesimo e filosofia, di sin­
golo ed Assoluto, ecc. appare 
ai contemporanei di Hegel co­
me il nodo degli equivoci. Me­
tafisica dell’ambiguità.

Nascono, così, le « filosofie 
della crisi » , intendendo con 
ciò tutte le denunzie dello he­
gelismo e le rispettive « ri­
forme della dialettica», da 
Marx e Kierkegaard ad oggi. 
Lo scopo è identico: salvare 
l’umano, il mondano, il fini­
to, dalla voracità e dalla im­
manente invadenza dell’Assolu­
to teologico che tutto piena­
mente razionalizza e giustifi­
ca. Le vie sono diverse: o si 
tenta la salvezza dell’umano 
liberandolo da ogni vincolo 
con l’Assoluto teologico (sia 
questo immanente o trascen­
dente); oppure, si ripropone la 
« differenza qualitativa » tra 
finito ed infinito nella fede 
in Cristo che di tale differen­



za è la Verità. La seconda via 
è un superamento estrinseco 
e, come tale, inefficace dello 
hegelismo. E’ un superamento 
che paga il prezzo con la ete­
rogeneità di ragione e fede, di 
filosofia e cristianesimo.

La prima via, quella dell’u­
manesimo ateo, che ha come 
idea limite l’assolutizzazione 
della finitudine, incontra sem­
pre più insistenze, al fondo 
di sè, l’interrogativo heidegge­
riano : « la finitezza del Da- 
sein si lascia sviluppare, an­
che solo come problema, sen­
za una « presupposta » infini­
tà? Di che natura è, in ge­
nerale, questo « pre-supporre » 
nel Dasein? Che cosa significa 
l’infinità « posta » in tal mo­
do?». La radicalizzazione del­
la finitudine e delia negativi­
tà, ripropone, pena il nulla 
assoluto (quindi, anche la ne­
gazione della finitudine), il pro­
blema dell’essere infinito che 
quella finitudine inseparabil­
mente accompagna. E ’ ['inevi­
tabilità del teologico e del pro­
blema metafisico. Ma l’asso- 
lutizzazione della finitudine è 
impossibile, perché il nulla, 
che di tale assolutizzazione è 
il risultato, non è. Per que­
sto il pensiero contemporaneo 
deve affrontare il problema 
del nulla che non è la nega­
zione assoluta, ma quel nega­
tivo che dialetticamente mo­
stra come il finito, il tempo, 
sia essenzialmente legato al- 
Passolutamente positivo. Ma 
cosa è il nulla? e cosa si na­
sconde nell’impossibilità di af­
fermare il nulla come nega­
zione assoluta? Si ripropone, 
in chiave problematica, la 
questione fondamentale della 
verità dell’essere. E ’ il traguar­
do obbligatorio che ogni do­
manda sinceramente e vera­
mente filosofica deve incontra­
re. Esistenzialismo, fenomeno­
logia, marxismo, prassismo, 
neopositivismo, ecc. sono, sen­
za dubbio, sotto il peso della 
domanda heideggeriana.

L ’unica posizione che sem­
bra patire eccezione è il « neo­
positivismo » che toglie, se­
manticamente, il problema del­
l’Assoluto, perché destituito to­
talmente di significanza. Ma 
da tempo è stata denunziata 
(anche all’interno stesso del 
neopositivismo) la metafisica 
che soggiace al criterio di ve­
rificazione empirica ed a quel­
lo di verificazione logico-gram­
maticale. Sia il « fisicalismo » 
sia il « convenzionalismo » 
(« esistono molte logiche di­
verse ») sono ancora forme di 
assolutizzazione dell’esperienza 
oppure sono misconoscimento

di quell’unica logica (metalogi- 
ca) sul fondamento della quale 
si dice, appunto, che vi sono 
molte logiche diverse. Se ci si 
vuole liberare dalla contraddit­
toria assolutizzazione dei cri­
teri assunti, si deve accettare 
la particolarità del discorso 
neopositivista che, proprio per 
questa accettazione, trapassa 
nel problematicismo come a- 
nertura indeterminata alì'inte- 
o semantico.

Il « problematicismo » rima­
re, pertanto, il denominatore 
comune del pensiero contem­
poraneo che diventa sempre 
aiù consapevole deH’impossi- 
bilità di eludere il problema 
dell’Assoluto, ma che, insieme, 
non è situazionalmente in pos­
sesso della determinazione ve­
ritativa dell’essere, perché si 
trova « storicamente » deter­
minato dal rifiuto sia della me­
tafisica precritica sia di quella 
moderna postkantiana. Donde 
il ritorno a Kant (ad un Kant, 
beninteso, purificato attraverso 
Hegel, Husserl, ...).

Al problematicismo si op­
pone la « metafisica critica » , 
vale a dire la « risposta onto­
logica » fondativamente co­
struita. Quale il rapporto tra 
problematicismo e metafisica 
contemporanea? Il problema­

ticismo è, innanzi tutto, to- 
glimento della metafisica im­
manentistica e, solo per ere­
dità storica (cioè non per mo­
tivo speculativo), è negazione 
della metafisica classica. Il 
contemporaneo accetta lo

pseudosuperamento moderno 
del classico. L’idealismo è, 
senza dubbio, toglimento del 
presupposto gnoseologistico, 
cioè della trascendenza del­
l’essere meramente presuppo­
sta al pensiero, ma è anche, 
in modo dommatico, elimina­
zione della trascendenza me­
tafisica classica, la cui affer­
mazione non è dommatica e 
presupposta, ma critica, cioè 
posta veritativamente per una 
mediazione (nel senso che la 
negazione della trascendenza 
dove l’essere regna eterno ed 
immobile si traduce in una 
contraddittoria negazione del­
l’esperienza). Il problematici, 
smo contemporaneo, quindi, 
non accetta la metafisica imma­
nentistica (positività del pro­
blematicismo), ma fa propria

Ss

la liquidazione moderna della 
trascendenza classica perchè 
ritenuta (ecco l’equivoco) dom­
matica e pressupposta (aspet­
to negativo del problemati­
cismo).

Per chi sostiene, invece, che 
la metafisica classica (aristote- 
lico-tomistica o platonico-ago­
stiniana non importa) non pre. 
suppone la trascendenza ma 
la pone veritativamente (pur 
non misconoscendo una certa 
dose di naturalismo di quella 
stessa metafisica), il problema­
ticismo decade e trapassa in 
una metafisica critica e fon­
data. La costruzione del di­
scorso metafisico, che non 
può essere esclusa dal proble­
maticismo situazionale, è lo

unico superamento positivo 
dello stesso problematicismo. 
Il pensiero contemporaneo, per­
tanto, può essere visto, ap­
punto, secondo due spaccati : 
quello problem aticistico (si­
tuazionale), che rifiuta la ri­
sposta classica e moderna al 
problema metafisico; quello 
m etafisico che costruisce po­
sitivamente un discorso meta­
fisico che da una parte con­
serva ed eredita il fondamen­
to classico, dall’altra lo rigoriz- 
za, purificandolo da un cer­
to naturalismo che quel di­
scorso accompagna, pur senza 
condizionarlo essenzialmente. 
Di qui anche il compito di una 
metafisica neo-classica : rigo-
rizzazione del discorso meta, 
fisico classico secondo quella 
impostazione metodologica che 
lo stesso epilogo problematici­
stico del pensiero contempo­
raneo ripropone come proble­
ma del rapporto tra esperien­
za e totalità.

Il problema nasce dalla in­
determinatezza del rapporto 
tra esperienze e totalità, tra 
ente ed essere. L ’esecuzione 
del compito è affidata alla

« mediazione » che deve af­
fermare incontraddittoriamen- 
te la struttura originaria of­
ferta, appunto, dalla totalità 
dell’ immediatamente presente 
(esperienza) e dall’idea di to­
talità. Identità o differenza? 
La determinazione della dif­
ferenza (come anche, eventual­
mente, della identità) deve os­
se e  mediata mostrando come

la determinazione opposta sia 
contraddittoria. Se l’identità di 
esperienza ed assoluto è con­
traddittoria, vale incontroverti­
bilmente l’opposto.

L ’esperienza è caratterizza­
ta, fra l’altro, dal divenire. 
Che qualcosa divenga, è un 
dato dell'esperienza. Ma che 
tutto ciò che è (cioè la  tota­
lità) divenga, è un demonstran­
dum. La ragione, però, che ta­
le identità ipotizza, sta ad at­
testare come tale ipotetica iden­
tità sia contraddittoria. Infat­
ti : asserire che tutto diviene, 
equivale ad affermare che il 
non-essere che nel divenire sot­
trae l’essere, si ingigantisce 
talmente da diventare, nella 
fattispecie, toglimento totale 
dell’essere, cioè nulla, signi­
ficando, appunto, l’ipotesi del­
ta totale divenienza, Io stesso 
che la negazione assoluta che 
qualcosa permane. Ma se nul­
la permane, l’essere passa to­
talmente nel nulla. Ma qual­
cosa (almeno il divenire) è, 
attesta l’esperienza (dato in­
controvertibile). L’ assolutizza­
zione del divenire contraddice, 
allora, a£ fatto che l’essere, al­
meno quello del divenire, è. 
Vale quindi il contrario che 
non tutto diviene. Posizione in­
controvertibile dell’indivenien- 
te. Il divenire, perciò, è solo 
una vittoria parziale del non­
essere sull’essere.

Non solo, però, di fatto non 
tutto diviene (poiché qualcosa 
è), ma nemmeno può  divenire, 
cioè non è progettabile la pos­
sibilità dell’essere al nulla: es­
sere-possibilità di annihila- 
mento. Tale ipotesi, infatti, o 
è contraddittoria in quanto dà 
positività al nulla (si pensa la 
annihilabilità come una possi­
bilità positiva) oppure, se si 
tiene ferma l’assoluta negati­
vità del nulla, è inesistente e 
insignificante, poiché la possi­
bilità al nulla, è nutla di pos­
sibilità.

Ancora una volta si sente 
l’eco della sentenza parmenidea 
« l’essere è, il non essere non 
è ». E ’ la presenza originaria 
deH’essere come Immutabile, 
Identico, Eterno, Necessario 
che ospita il logo originario 
dell’uomo. Ospitante generoso 
e silenzioso, tonnine di eterno 
ed infinito riferimento per tut­
to ciò che è nel tempo. Perchè 
l’ente e non piuttosto il nulla? 
Ancora una volta risponde Par­
menide : perchè « l’essere è, il 
non-essere non è ». L’uomo da 
sempre sa questa sentenza, ma 
non sempre sa di saperla.

Enrico Nicoletti



La preghiera
del cuore

La preghiera del cuore non è altro che l’attenzione che abbiamo verso chi 
amiamo, vm mettersi attivamente alla presenza di Dio. Si prega come si ama

« L a v ita cristiana è  una 
preghiera incessante  » con  
queste paro le  inizia un arti­
co lo  di F . R ejou lé  apparso  
sul num ero di feb b ra io  de 
« L a vie spirituelle  ». L’auto­
re pren de lo  spunto da un 
passo d e  « Il p iccolo  princi­
pe  » di Saint-Exupéry in cui 
il p icco lo  principe ch ied e alla 
volpe di giocare con  lui, m a  
questa r ifiu ta : « Io  non  pos­
so g iocare con  te. Non sono  
addom esticata. C he cosa vuol 
dire ” ad d om estica re  ”? E ’ 
una co sa  d a  m olto dim enti­
cata, d isse la volpe. Vuol d i­
re ” crea re  dei legam i ”, C rea­
re dei legam i? Certo, disse  
la volpe. Tu, fin o ad  ora, per  
m e non sei ch e  un ragazzino 
uguale a  cen tom ila ragazzini. 
E non ho bisogno di te. E 
neppure tu hai bisogno di 
m e, Io  non  son o p er  te che

reciproca , n ella  fed e  che F. 
R efou lé  suggerisce di ch ia­
m are  « la  preghiera del 
cuore  ».

Con il passare del tem po  
l’am icizia si f a  più pro fon da  
tanto da im pedirci di di­
strarci, di allontanarci con  il 
pen siero del nostro am ico. La  
volpe ricorda al p iccolo  prin­
cipe : « L a m ia vita è m ono­
tona. l o  do la caccia  alle  
galline, e  gli uom ini danno la 
caccia  a me. Tutte le galline 
si assom igliano, e  tutti gli 
uom ini si assom ig liano. Ed  
io  p erc iò  m i annoio. Ma se 
tu mi addom estich i, la m ia  
vita sarà  com e illum inata dal 
sole. C onoscerò un rum ore 
di passi ch e  sarà d iverso da 
tutti gli altri. Gli altri passi 
m i fan n o n ascon dere sotto  
terra. Il tuo, mi fa rà  uscire 
dalla  tana, com e una m usi­

R ilke  scrìveva un giorno : 
« L ’am ico  è  il so lo  ch e  possa  
d irm i: Du m usst dein Leben  
än dern  - Tu devi cam biare  
la  tua v ita R ifiu tare di cam ­
biare sarebbe rifiu tare di 
am are  ».

N ello stesso tem po  « la  
nostra preghiera non può es­
sere pura se non testim onia  
un am ore v ero  » cioè un 
am ore capace di sottom ette­
re la n ostra volon tà a quella  
di Dio, senza p reten d ere  in 
cam bio nulla da lui. Con ciò  
non si vuole a fferm a re  ch e  
non d obb iam o pregare p er  i 
nostri b isogn i: « Dìo è Pa­
dre... m a precisam en te, se 
Dio è Padre, bisogna dom an­
dare con con fidenza quello  
di cui abb iam o bisogno. Tut­
ta la p reg h iera  cristiana non  
può ch e  riprendere quella

C’è dunque, all'inizio della  
pregh iera  cristiana, « il m i­
raco lo  di un incontro p erso ­
n ale con  D io ». San G iovanni 
lo sot tolinea v igorosam en te : 
« E cco in ch e  cosa  consiste  
l’a m o re : non siam o noi che  
abb iam o a  m ato D io : è  lui 
che ci h a  am ati » (1 Giov. 4, 
10). E ’ lui ch e p er  prim o ci 
h a  am ati (1 Giov. 4, 19) e da  
parte n ostra , tutta la libertà  
di rispon dere o m eno a que­
sta sua ch iam ata, di aprire 
la  p orta  di casa  nostra.

In o ltre, non c ’è un m etodo  
specìfico  p er  la p reg h iera  e 
« tutti gli au tori di spiritua­
lità m etton o in gu ard ia il 
cristian o v erso il danno ch e  
gli d eriv erebbe dall’essere  
sch iavo d i un qualsiasi m eto­
do di pregh iera  » p erch è  ciò  
sign ifich erebbe ridurre l’in­
teriore lib er tà  spirituale a

una volpe uguale a cen tom ila  
volpi. Ma, se tu m i addom e­
stichi, noi avrem o bisogno  
l ’uno dell’altro. Tu sarai p er  
m e unico al m ondo. Io  sarò  
per te unica al m ondo. Co­
m incio a  cap ire, disse il p ic­
co lo  principe. C ’è un fiore... 
credo  ch e  m i abb ia  addom e­
sticato  ». Tutti noi abb iam o  
provato ch e  co sa  accade  
quando si incontra un am i­
c o :  la n ostra esistenza pren ­
de un co lore  nuovo. Così, 
an che l’incontro con Dio, che  
ci ch iam a al suo am ore, pren­
de un co lore  nuovo. « Nuovo 
in un senso c h e  non vale ch e  
p er noi, m a la nostra esisten­
za si è ap erta  a lla  p resen za  
di un altro, l’A ssolutam ente  
Altro. Dìo è diventato unico 
a l m ondo p er  m e com e io  lo  
son o p er  lui. E ’ quello ch e  
V au tore dell’ A pocalisse ci 
suggerisce quando fa  d ire al 
C risto : ’’ Ecco, io  resto  alla  
p orta  e  bu sso! se  qualcuno  
sen te la m ia voce e apre la 
porta , io  en trerò  da lui, pran­
zerò con  lui e lui con  m e ” 
(A pocalisse 3, 20) ».

E’ questa presen za attiva,

ca. E poi, guarda! Vedi, lag­
giù, in fon do , dei cam pi di 
grano? Io  non m angio il pa­
ne ”e il grano” p er  m e è inu­
tile. I  cam pi di grano non mi 
ricordan o  nulla. E questo è 
triste! Ma tu hai dei capelli 
co lore  dell'oro. A llora sarà  
m erav ig lioso quando mi a- 
vrai addom esticata. Il grano, 
che è  dorato, m i fa r à  pen sare  
a te. E am erò  il ru m ore del 
vento nel grano... ».

I l  grano dora to  ricordava  
alla volpe i capelli d el suo 
am ico, le cose di questo m on ­
d o ;  la  natura, la bellezza, 
l'intelligenza, la bon tà  etc. 
riportano a Dio e  al d esiderio  
della vita u ltraterrena.

« L a p reg h iera  del cuore  
non è dunque altro ch e  l’at­
tenzione ch e  n oi abb iam o  
verso colui ch e  am iam o, un 
m ettersi attivam ente alla 
presenza di Dio. On prie 
com m e on aim e. Si prega co ­
m e si am a  ». Un invito, dun­
que, ad am are  m olto  p er  p re­
gare m olto, p erch è  so lo  l’a­
m ore può fa rc i p ro g red ire ; 
in fatti ciascu no di n oi desi­
dera  m igliorare, d iventare  
ciò  che vuole l’am ico.

del Cristo nel G etsem ani: 
Non ciò che io voglio, m a ciò 
ch e tu vuoi ».

I l cam m ino p er  arrivare a 
questa p reg h iera  incessante  
è lungo: so lo  a poco  a p oco  
noi scoprirem o l’am ore ch e  
Dio h a  p er  noi e com e non  
p ossiam o fa r e  a m eno di 
questo am ore.

I  m ezzi che ci posson o gui­
d are sono soprattu tto la  Sa­
cra Scrittura e il V an g elo ; 
non si tratta  qui, però, di una 
lettura scientifica e sistem a­
t ica : « non si tratta, assicura  
K ierkeg aard , di leggere la 
B ibb ia  con uno spirito criti­
co  o di ricerca, m a di leggerla  
davanti a Dio, com e un fi­
danzato legge la  lettera della  
sua fidan zata  » con il cuore, 
cioè, sgom bro  dalle p reoccu ­
pazioni dei beni m a ter ia li: 
così sarem o pronti « a essere  
in terpellati da Dio, a  cap ire  
la  p aro la  ch e  ci rivolge nella 
Scrittura, più  giustam ente  
c h e  Egli m i rivolge, e m e­
d iante la quale Egli m i dice  
ciò ch e  vuole esser p er  me, 
p erch è  è vero che Dio chiama 
ciascuno con il proprio 
nome ».

schem i e  m odi fissi che r e ­
strin gerebbero  il significato  
dell’incontro p erson ale con  
Dio, di cui si d iceva sopra.

« Tuttavia, nel corso  dei se ­
coli, m olti m etod i di p regh ie­
ra son o stati proposti a i f e ­
deli » questo p erch è  « la no­
stra tentazione p erm an en te è 
di con fon d ere  la  lib ertà  del­
l'am ore con l’arbitrio  del­
l’istin to. I  m etod i di oraz io­
ne, che contrastano con una  
spontan eità  troppo naturale, 
m irano precisam ente a  sm a­
scherare queste con tra ffaz io ­
ni dell’am ore autentico. La  
p regh iera  cristiana è atten­
zione del cuore, m a n oi sia­
m o d istratti continuam ente  
da m ille preoccu pazion i u m a­
ne p erch è  « viviam o spro fon ­
dati n elle  cose esterne, com e  
dice S. T eresa d ’Avila ».

P roprio  p er  questo i m etod i 
di p reg h iera  ch e  i P adri e gli 
autori di sp iritualità ci hanno  
proposto  « tendono ad assicu­
rare la pace  del cuore e  il 
raccog lim en to  dell’ an im a , 
senza i quali non si p otrebbe  
avere pregh iera  au tentica  ».

Pinuccia Daniele

LA
SETTIMANA 

SANTA A 
CAMALDOLI
L’Hospitium o Foreste­

ria dei Padri Camaldolesi, 
sarà aperto quest'anno dal 
mercoledì santo sera al 
lunedì di Pasqua.

Quanti desiderano tra ­
scorrere questi giorni in 
ritiro spirituale sono in­
vitati a Camaldoli dove 
possono partecipare alla 
Liturgia solenne.

Ci si può rivolgere di­
rettam ente al Direttore 
Hospitium Camalduli - 
Camaldoli (Arezzo).

L’Hospitium è dotato di 
riscaldamento e di acqua 
calda.

Le meditazioni saranno 
tenute dal rev.do Padre 
Giabbani.

XXVI Congresso 

mondiale

P A X
ROMANA

Il Congresso Mondiale 
di Pax Romana, si terrà 
a Lione dal 22 al 28 luglio 
1966, sul tema : « Libertà 
e responsabilità dei cri­
stiani - intellettuali e stu­
denti - nella Chiesa post­
conciliare ».

Prossimamente daremo 
maggiori dettagli organiz­
zativi: è bene però che 
fin da ora i Circoli pren­
dano in considerazione 
un'eventuale partecipa­
zione, approfittando della 
vicinanza del posto, della 
relativa facilità della lin­
gua (comunque ci sono 
sempre delle traduzioni) 
e della data favorevole.

Congresso

dei cittadini europei

Il Consiglio d’Europa 
sta organizzando un Con­
gresso dei cittadini euro­
pei, dal 19 al 28 maggio. 
Pax Romana è stata in­
vitata a proporre dei no­
mi per la partecipazione 
al Congresso.

Questi corsi saranno 
organizzati in cooperazio­
ne col Servizio di Stam ­
pa e d’informazione nelle 
comunità europee e avrà 
luogo presso la sede del 
Consiglio d’Europa a Stra­
sburgo.

Le principali linee del 
programma sono le se­
guenti :

I . Introduzione - storia 
degli sforzi per l’uni­
ficazione europea;

I I  - Organizzazioni euro­
pee (II Consiglio 
d’Europa, la Com­
missione Economica 
Europea, l’EFTA. al­
tre organizzazioni);

I I I  - L’Europa e i paesi
in via di sviluppo;

IV - La futura organiz­
zazione dell’Europa.



Aspetto ecclesiale dei Sacramenti
(Continua da pagina 2)

menti senza la Chiesa, come è 
impossibie che si abbia una 
Chiesa visibile senza sacra­
menti.

I Sacramenti 
della Chiesa

E, adesso, venendo a consi­
derare più direttamente i sa­
cramenti che diciamo « della 
C h iesa», noi ci proponiamo 
esattamente di cogliere in essi 
quella dimensione propria ec­
clesiale per cui gli avvenimen­
ti presenti della storia della 
salvezza si realizzano nel gran­
de arco del Sacramento, inau­
gurato nel Verbo mcarnato.

Abbiamo già detto che tutti 
i sacramenti cristiani rivelano 
un aspetto ecclesiale o sociale, 
anche se solo due sono detti 
sociali per eccellenza percnè 
direttamente sono ordinati al 
bene collettivo della Chiesa. E 
ciò risulta profondamente vero 
perché non è la Chiesa una 
somma d’individui ma una co­
munità viva e Una in Gesù 
Cristo. Mai il sacram ento è un 
affare privato del singolo f e ­
dele ma della Chiesa, che si 
com pie nella Chiesa e per la 
Chiesa. E’ all’intero Corpo 
della Chiesa che appartengono 
le azioni liturgiche, come il 
Vaticano II ha espressamente 
dichiarato nella costituzione 
sulla Liturgia (n. 26); e per­
ciò, ogni sacramento per il 
suo rapporto con la Chiesa 
rappresenta sempre « una si­
tuazione nella Chiesa » che de­
ve anche corrispondere ad 
«una situazione di grazia ».

In particolare, poi, i sacra­
menti rivelano varie implica­
zioni ecclesiali secondo molte­
plici aspetti oltre quello più 
comune della finalità propria 
di ciascun rito sacramentale.

L’intenzione 
della Chiesa

Difatti, se prendiamo in con­
siderazione la natura stessa di 
ciascun sacramento, noi ci ac­
corgiamo subito che uno degli 
elementi assolutamente richie 
sti perchè si abbia il sacra­
mento, è costituito nel mini­

stro « dall’intenzione di fare 
ciò che fa la Chiesa » (Conci­
lio di Trento). Sicché, in for­
za di questa intenzione l’azio­
ne del ministro diventa azione 
sacramentale della Chiesa, e 
quindi di Cristo. Perciò, quan­
do il ministro compie un’azio­
ne sacramentale —  cioè com­
pie un gesto o usa una mate­
ria specificandola con una for­
ma o parola — egli non agisce 
come individuo privato perchè 
la sua azione non potrebbe si­
gnificare e produrre realmen­
te la salvezza; ma, inserendovi 
in quella azione la intenzione 
della Chiesa, il ministro sacra­
mentalmente opera in nome 
della Chiesa e di Cristo, e in­
fallibilmente quel segno co­
munica la grazia.

Non v’è dubbio allora che 
ciascun sacramento in quanto 
azione di Cristo impegna la 
Chiesa perchè essenzialmente 
possa realizzarsi: ed è appun­
to per l’intenzione del mini­
stro che la Chiesa interviene 
attualmente nella celebrazione 
di ciascun sacramento. Insom- 
ma, è nel cuore stesso del se­
gno sacramentale, composto 
dei tre elementi innanzidetti, 
che noi incontriamo la Chiesa 
presente e operante per la po­
tenza dello stesso Cristo.

L’effetto
ecclesiale

Un altro aspetto della Chie­
sa insito in ciascun sacramen­
to è l’effetto proprio ecclesia­
le distinto dalla grazia che è 
l’effetto divino e ultimo dello 
stesso sacramento. Tutti i sa­
cramenti producono nelle ani­
me tale effetto ecclesiale che, 
simile ad un’impronta propria 
della Chiesa, appare in manie­
ra più evidente nei tre sacra­
menti che imprimono caratte­
re, cioè il Battesimo, la Cresi­
ma e l’Ordine. E questa è an­
cora una prova che i sacra­
menti sono singolarmente una 
concretizzazione della sacra- 
mentalità della Chiesa.

Proprio in questa prospetti­
va, la citata Costituzione 
« Lumen gentium  » conside­
rando l’indole sacra ed orga­
nica della Chiesa la quale si 
attua come « comunità sacer­
dotale », indica chiaramente

nei sacramenti (n. 11) quella 
dimensione specificamente ec­
clesiale che determina infalli­
bilmente una reale situazione 
nella Chiesa, ovvero stabilisce 
un rapporto nuovo o rinnovato 
tra il singolo e la comunità.

Infatti, risalendo alla conce­
zione della Chiesa-sacramento 
universale del genere umano 
propostaci dal Concilio, noi 
possiamo benissimo individua­
re nel segno sacramentale del­
la Chiesa, come organismo so­
ciale, quella estensione oriz­
zontale tutta propria della vi­
sibilità del mistero ecclesiale, 
e che si concretizza nei singo­
li sacramenti prima ancora 
della comunione di amore con 
Dio nella profondità verticale. 
In altri termini, ogni sacra­
mento stabilisce tra il soggetto 
che lo riceve e la Chiesa un 
rapporto visibile in virtù del 
semplice segno sacramentale 
validamente posto, ma che 
conferisce alla persona una 
particolare situazione nella co­
munità sacerdotale con un con­
seguente impegno o missione. 
Questa missione sarà laica nel­
la Chiesa per il carattere del 
Battesimo e della Cresima, e 
clericale o ministeriale per il 
carattere dell’Órdine.

Questo effetto ecclesiale che 
nei tre sacramenti imprimenti 
carattere concorre direttamen­
te a dare alla Chiesa una 
struttura visibile e sacramen­
tale, è detto comunemente dai 
teologi « realtà simbolica » la 
quale non può mancare sem­
pre che si dà un sacramento 
valido, mentre la grazia po­
trebbe anche non conseguire 
per mancanza di disposizioni 
richieste nel soggetto che rice­
ve il sacramento. Perciò que­
sto effetto, intermedio tra i' 
semplice segno sacramentale e 
la grazia, specifica ciascun sa­
cramento in rapporto alla con­
cretizzazione sacramentale del­
la Chiesa.

In particolàre: col caratte­
re del Battesimo il fedele en­
tra a far parte del Corpo visi­
bile di Cristo, cioè la Chiesa; 
e come membro di essa acqui­
sta il potere di partecipare alle 
azioni culturali proprie della 
comunità sacerdotale, soprat­
tutto al mistero pasquale della 
Chiesa nella celebrazione eu­
caristica.

Per il carattere della Cresi­
ma il cristiano non solo per­

feziona la sua situazione nella 
Chiesa unendosi al mistero 
pentecostale di essa, ma assu­
me soprattutto l’impegno di 
rendere testimonianza a Cri­
sto nella missione profetica 
professando e diffondendo la 
sua fede.

Per il carattere dell’Ordine 
il sacerdote è ministro di Cri­
sto e principio generatore del­
la Chiesa con la parola e i sa­
cramenti.

Il sacramento della Peniten­
za reinserisce il peccatore in­
nanzitutto nella comunione con 
la Chiesa; reinserimento che 
produce la riconciliazione con 
Dio.

Con la Sacra Unzione il cri­
stiano si riveste nella Chiesa 
della certezza di trionfare sul­
la morte appartenendo ad una 
comunità escatologica.

Nel Matrimonio viene rap­
presentato attraverso l’unione 
dei coniugi lo stesso mistero di 
amore che unisce Cristo alla 
sua Chiesa; e da esso nasce 
appunto quella prima imma­
gine ecclesiale che il Vatica­
no II ha chiamato « Chiesa 
domestica ».

L ’ecclesialità 
dell ’ Eucarestia

Ed, infine, proprio nell’Eu­
caristia, apice e sorgente della 
vita sacramentale della Chiesa, 
si concretizza la pienezza del­
l’unità visibile di essa. L ’Euca­
ristia è realmente il sacramen­
to della Chiesa per eccellenza 
perchè contiene il Corpo di 
Cristo, e per questo sacramen­
to, dice S. Agostino, si forma 
la Chiesa nel tempo presente. 
Così nel sacrificio eucaristico 
è lo stesso sacrificio della Cro­
ce che assume una dimensione 
autenticamente ecclesiale attra­
verso i segni sacramentali della 
Chiesa la quale si esprime co­
munitariamente nell’azione del 
suo ministro. Mai, dunque, co­
me quando la Chiesa celebra 
l’Eucaristia si può dire che 
Essa è il Corpo di Cristo. Nel 
sacramento eucaristico dob­
biamo allora scorgere non un 
aspetto ecclesiale qualunque 
ma l’espressione più piena del- 
l’ecclesialità del sacramento fi­
no a raggiungere l’identità 
nella comunione all’unico Cor­
po di Cristo.

a. a.

U na lettera  
dei fucini 
di A g r ige n to

Da un po’ dì tempo ci è giunta 
questa lettera del circolo Fuci d’Agri- 
gento in ringraziamento al valido con­
tributo in preghiera e sottoscrizioni 
per il fucino Re. Informiamo ancora 
che il nostro amico è partito da Roma 
per Houston il 20 marzo in aereo con 
un posto-gratis offerto dall’Alitalia.

Carissim i,
L a  FXJCj di A grigento sen te  il dovere di porgere  

a tutti i fu cin i d ’I ta lia  un sen tito  rin graziam en to p er  
il contributo con creto  ch e  avete  voluto o f fr ir e  in  fa v o­
re del n ostro caro ex-presidente, a f fe t to  da una grave 
fo rm a  di cardiopatia,

E ’ s ta ta  u na prova di fra te llan za  ch e  ci h a  tanto  
com m esso  e ch e  darà  certo  la  possib ilità  al n ostro  
M elino di recarsi ad H ouston p er  l ’in terven to  ch i­
rurgico

A bbiam o trovato tu tta qu an ta la  fed eraz ion e a f fe t ­
tuosam ente com pren siva n ei nostri riguardi, e  le nu­
m erose  lettere c h e  ci son o pervenute con ferm an o que­
sta  n ostra im pression e

Amici, da parte  sua e  da parte n ostra  un sentito  
grazie p er  quello ch e  avete  fa t to  con  le vostre o f fe r te  
co n cre te  e  con la  vostra p reg h iera  in  un m om ento  
così dram m atico  della  su a v ita

Il paz ien te è  per ora  ricoverato p resso l’o sp ed a le  
civile di Agrigento p erch é  le sue condizioni fis ich e, p er  
il m om ento, non gli p erm etton o di a ffro n tare  le fa t i ­
c h e  del viaggio p rim a del g iorno 20 del m ese di m arzo.

Vi pregh iam o di essergli sp ir itu alm en te an cora  vi­
cino in questi giorni di sn ervan te e d o lorosa  a ttesa  
pien a di ansia, p er  un in tervento c h e  rim ane sem pre  
risch ioso.

Un rin graziam en to agli am ici del C entro, p er  la 
loro prem u ra e il loro  in teressam en to .

C ordiali saluti in Cristo.
Gli Assistenti I Presiednti

Sac. Giuseppe Cottone Fina Pace
Sac. Carmelo Pagliarello Lillo Sciortino

Pubblichiamo altre offerte che ci sono pervenute 
in questi giorni:

Circolo di Canicaltì 
Circolo di Nicotera 
Circolo di Modica 
Circolo di Agrigento

L. 5.000
» 10.000
» 4.000
» 547.950

T ota le  L. 566.950

J



Il Congresso dell ’ U.N.U. R. I

Pubblichiamo alcune pri­
me considerazioni sul re­
cente Congresso della Rap­
presentanza proponendoci 
di ritornare prossimamente 
sull' argomento.

La riconferma della mag­
gioranza Intesa-UGI e la boc­
ciatura della riforma del­
la Rappresentanza proposta 
dalla Giunta uscente: questi, 
da un punto di vista este­
riore, i dati più salienti del- 
l ’undicesimo Congresso del- 
l ’UNURI, programmato a 
Viareggio dal 21 al 24 marzo, 
e prolungato fino al 27 per 
l ’impossibilità di raggiunge­
re in tempo risultati defini­
tivi.

Una valutazione più ap­
profondita del Congresso 
non può tuttavia prescindere 
dal significato del dibattito 
che vi si è svolto, da un’ana­
lisi dei discorsi di maggior 
rilievo che si sono avvicen­
dati sulla tribuna, da un esa­
me dei documenti politici che 
la Giunta e le associazioni 
hanno presentato come sup­
porto a), dibattito. Un’ana­
lisi e un esame che su qué­
ste colonne gioverà ripren­
dere più distesamente, al di 
là di queste brevi note, sti­
late e velocemente appena 
concluso il Congresso. Ma 
già fin d’ora è possibile met­
tere a fuoco le linee fonda- 
mentali emerse dal discor­
so di Viareggio, giudicare il 
grado di m aturità politica 
che le varie forze presenti 
hanno saputo esprimere.

Al centro del Congresso è 
stato il problema della ri­
forma del Movimento stu­
dentesco. Ed è comprensibi­
le che sia così. I  temi della 
riforma dell’ Università, la 
analisi critica e la contesta­
zione polemica dei disegni 
dì legge governativi, sono or­
mai giunti, nell’elaborazione 
dell’UNURI, a un notevole 
grado di maturazione. Su 
questi temi, anclie l’AGI ha 
dovuto accodarsi all’iniziati­
va politica della Giunta. E 
su di essi la collaborazione 
fra l'UNURI e le associazio­
ni degli assistenti e degli in­
caricati è diventata sempre 
più stretta, al punto di pro­
vocare ultimamente un sia 
pur timido tentativo di aper­
tura da parte dell’associazio­
ne degli ordinari

Quanto si è detto non si­
gnifica certo che l ’elabora­
zione intorno ai temi uni­
versitari debba considerarsi 
conclusa, quasi che ì risul­
titi acquisiti siano assoluta­
mente definitivi. Indubbia­
mente necessari sono i con­
tributi a un ulteriore avan­
zamento del discorso; con­
tributi-che a Viareggio non 
sono del tutto mancati, e 
che forse avrebbero dovuto 
trovare uno spazio più am­
pio di riflessione. Tuttavia, 
va sottolineato che il prose­
guimento della ricerca in­
torno ai problemi della ri­
forma dell’Università signifi­
ca oggi soprattutto un’arti­
colazione di quei problemi 
per facoltà e gruppi di fa­
coltà, per cogliere nella sua 
realtà effettiva il rapporto 
fra Università e società, non

collegare i problemi della 
istruzione superiore ai pro­
blemi della vita professiona­
le. Compito del Congresso 
dell’UNURI non era certa­
mente quello di impegnar­
si direttamente su questi a- 
spetti. Suo compito era in­
vece quello di determinare 
gli strumenti concreti at­
traverso i quali il Movimen­
to studentesco deve affron­
tare e risolvere i problemi 
di cui si è detto.

Ecco dunque perchè la ri­
forma della Rappresentanza 
ha costituito il motivo con­
duttore di questo Congresso. 
Perchè questa riforma ap­
pariva alla Giunta l’unico 
modo per far avanzare oggi 
l’elaborazione politico-cultu­
rale del Movimento studen­
tesco, per rendere più pun­
tuale e più articolato il di­
scorso sulla riform a univer­
sitaria, per superare la tra­
dizione parlam entaristica so­
stituendola con un impegno 
diretto di tutta la base stu­
dentesca. E poi perchè le 
modalità di tale riforma rap­
presentavano il punto più 
controverso,

Due posizioni fondamenta­
li si sono confrontate a Via­
reggio. Due posizioni che in 
realtà sottintendevano due 
modi diversi di concepire il 
Movimento universitario, il 
sùo ruolo nell’Università e 
nel Paese, il suo rapporto 
con le altre forze sociali. Be­
ninteso, non sono mancate, 
all’interno dell’una come del­
l’altra posizione, sfumature 
e sottolineature diverse, dif­
ferenziazioni anche di un cer­
to rilievo su questioni par­
ticolari indubbiamente non 
prive di importanza. L ’Inte­
sa e l’U G I per esempio, uni­

te nella proposta di riforma, 
hanno ovviamente, messo in 
rilievo le differenze ideolo­
giche e metodologiche, le im­
postazioni diverse che carat­
terizzano il loro discorso. Ma 
sul problema di cui ci stia­
mo occupando ha prevalso 
fra esse una sostanziale af­
finità di visione.

La posizione della Giunta 
uscente e delle associazioni 
di maggioranza (alle quali 
si è aggiunto anche un grup-

II telegramma della

po di « indipendenti ») era 
estremamente chiara. Secon­
do tale posizione, l’assem­
blea di facoltà, quale espres­
sione diretta della base, de­
ve diventare il centro di tut­
ta la Rappresentanza. Il tra­
dizionale metodo parlamen­
tare, in cui la partecipazio­
ne dello studente di base si 
limitava a una delega perio­
dica del suo potere attra­
verso il voto, effettuato sul­
la base della simpatia per 
un’etichetta ideologica e non 
di una motivata adesione a 
contenuti politico-culturali, si 
è rivelata infatti del tutto 
inadeguata a risolvere i pro­
blemi del Movimento stu­
dentesco.

In  questa prospettiva il 
pluralismo associativo non è 
affatto destinato a scompa­
rire. Le associazioni devono 
abbandonare il loro volto 
presente, quello di statiche 
espressioni di schemi in sen­
so lato « confessionali » ; ma 
nel loro ruolo nuovo risul­
tano decisamente esaltate. 
Esse devono rappresentare 
chiari punti di riferimento 
culturale, precise visioni dei 
problemi dell’ U niversità e 
del suo rapporto con la so­
cietà. A; loro spetta il com­
pito di promuovere e stimo­
lare, apportandovi un decisi­
vo contributo, tutto il di­
scorso del Movimento stu­
dentesco. (Anche l’U G I, che 
in passato è sembrata a. vol­
te propensa al superaménto 
del pluralismo associativo, e 
alla sua sostituzione con un 
sindacato unitario sul model­
lo francese, a Viareggio è 
apparsa favorevole al mante­
nimento di tale pluralismo, 
e al riconoscimento di un 
ruolo politico corretto alla 
Rappresentanza studentesca. 
Al di là delle remore e delle 
riserve ancora in parte pre­
senti neìl’IJG I è questo un
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dato nettamente positivo e- 
merso dal Congresso).

A questa nuova visione de­
ve adeguarsi anche la stes­
sa Unione nazionale. Per 
questo è stata proposta la 
elezione diretta da parte del 
Congresso, quale espressione 
immediata dei rappresentan­
ti della base, della Giunta 
dell’UNURI. Per questo si 
è voluto rendere più frequen­
te la periodicità dei Congres­
si, per verificare la rispon­
denza dell’Esecutivo alla vo­
lontà del Movimento. Per 
questo si è voluto allargare 
ai Presidenti delle sedi locali 
e ai Segretari nazionali di 
facoltà il Consiglio Naziona­
le universitario, l’organo di 
controllo sulla Giunta, a cui 
si è riconosciuto il potere 
di convocare Congressi stra­
ordinari.

La posizione contrapposta 
è stata sostenuta dall’AGI, 
che peraltro si è rifugiata in 
un atteggiamento sostanzial­
mente evasivo, rifiutandosi 
di elaborare una chiara con­
cezione alternativa intorno 
alla visione della Rappre­
sentanza proposta dalla Giun­
ta. Al di là di generici di­
scorsi sul valore della cul­
tura e del dialogo, al di là 
di appassionati riferimenti ai 
massimi luminari del pensie­
ro laico e liberale italiano, 
PAGI non ha saputo andare. 
Il no alla riforma dell’UNU- 
R I è stato violento e deci­
so. Ma la mancanza di una 
linea politica misurata pun­
tualmente sui problemi at­
tuali si è rivelata con altret­
tanta chiarezza. E ’ stata una 
occasione perduta : un’oppo­
sizione capace di un valido 
discorso di contestazione 
avrebbe notevolmente arric­
chito il Congresso che ora 
si è concluso.

L ’AGI è comunque riusci­
ta ad evitare che la maggio­
ranza di due terzi necessaria 
per far passare la riforma 
riuscisse a realizzarsi. Dun­
que l ’inquadramento istitu­
zionale, sul piano nazionale, 
della riforma della rappre­
sentanza non è stato ancora 
raggiunto. Si tratta ora, da 
parte delle associazioni di 
maggioranza, di verificare se­
de per sede la volontà politi­
ca delle altre associazioni in­
torno alla strutturazione per 
assemblee del Movimento 
studentesco : ristrutturazio­
ne che almeno in teo­
ria neppure PAGI respinge. 
La riforma dell’UNURI, che 
avrebbe dovuto essere un ele­
mento catalizzatore della ri­
forma, ne sarà invece pro­
babilmente soltanto il coro­
namento.

Ecco, in termini numerici, 
i risultati del Congresso, a 
cui prendevano parte 300 
delegati. Sulla riform a del- 
l’UNURI: 179 sì, 116 no, 5 
fra schede bianche e aste­
nuti. Sulla riforma della rap­
presentanza di sede 196 sì e 
107 no. Per il Consiglio na­
zionale universitario: 7 seg­
gi all’In t esa, 5 all’UGI, al­
trettanti all’AGI, 2 al FUAN 
e 2 all’UNAI. Al momento in 
cui scriviamo il C.N.U non 
ha ancora eletto la Giunta.

Pietro Kemeny

Il presidente del Consiglio Superiore della Fuci 
ha indirizzato a Nuccio Fava, presidente del- 
l'UNURI, il seguente telegramma:

« SPIACENTE NON POTER PARTECIPARE 
INVIO PER TUO MEZZO, NOME FEDERAZIONE 
UNIVERSITARIA CATTOLICA ITALIANA SA­
LUTI X I CONGRESSO U.N.U.R.I. E FERVIDI 
AUGURI BUON ESITO LAVORI SERVIZIO STU­
DENTI UNIVERSITARI ET COMUNITÀ’ UNI­
VERSITARIA TUTTA. RICONFERMO PIENA 
PARTECIPAZIONE STUDENTI FUCI PROBLE­
MI RAPPRESENTANZA UNIVERSITARIA. DI­
BATTITO SUA RIFORMA VEDE FUCI TUTTA 
PARTICOLARMENTE ATTENTA ET DISPONI­
BILE OFFERTA CONTRIBUTI STUDIO, CO­
SCIENTE NECESSITA' GARANTIRE MAGGIORE 
ADESIONE STUDENTI PROBLEMI RAPPRE­
SENTANZA UNIVERSITARIA. VEDIAMO SUA 
POSITIVA EVOLUZIONE PIU’ PIENA PARTE­
CIPAZIONE VITA PROPRIA FACOLTA' LUOGO 
SPECIFICA PREPARAZIONE SCIENTIFICO- 
PROFESSIONALE. RISOTTOLINEAMO RUOLO 
FONDAMENTALE ASSOCIAZIONI POLITICA 
UNIVERSITARIA MEDIAZIONE IDEE ET VO­
LONTÀ’ STUDENTI CON STRUTTURE RAPPRE­
SENTATIVE, NONCHÉ’ UNICO MODO GARAN­
TIRE EFFICACE ET DEMOCRATICO CONFRON­
TO APPORTI DIVERSI VITA UNIVERSITARIA - 
MARCELLO REYNAUD ».
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essere di fomiazxone e di 
azione è quello di non ri­
nunciare a questa indagine 
e di confrontarsi continua- 
mente con i dati della real­
tà. Sarà allora facilitato il 
lavoro comune ed anche la 
ricerca degli strumenti e 
dei metodi.

In quest’ordine di idee 
credo di poter vedere co­
inè utile, frutto del Con­
vegno della Fuci, la consi­
derazione del necessario 
servizio che la Fuci, come 
Azione Cattolica, rende al­
la diocesi. L’apostolato ver­
so un ambiente universita­
rio ha necessariamente del­
le dimensioni che superano 
quelle della parrocchia (an- 
zi superano quelle della 
stessa diocesi, e qui inter­
viene il problema delle ini­
ziative interdiocesane di 
apostolato raccomandate dal 
decreto sull’Apostolato dei 
laici), e la Fuci partecipa, 
come associazione di apo­
stolato di ambiente, alla 
crescita della comunità dio­
cesana, proprio attraverso 
la sua missione nell’Univer­
sità. Credo però occorra 
ancora un lungo lavoro per­
chè la Fuci possa appieno 
rispondere a questo suo 
compito, individuando i 
problemi per una pastoiale 
universitaria, e collaboran­
do all’inserimento nel qua­
dro di una pastorale unita­
ria diocesana ed interdio­
cesana. Non si tratta in­
fatti solo di offrire un ser­
vizio alla diocesi, attraverso 
la maturazione di una sua

porzione, quasi che fosse 
avulsa da tutto un contesto 
geografico, sociale, cultura­
le e religioso. Non è da di­
menticare quanto l’univer­
sità influisce su tutta la vi­
ta della comunità in cui è 
inserita e quindi contem­
poraneamente ne risenta 
gli effetti come dal parti­
colare profilo di un’azione 
che si sviluppi nell’ambien­
te universitario, è possibile 
una visione ben più ampia 
del proprio apostolato.

Credo che questa sia al­
lora la vera via con la qua­
le la Fuci possa inserirsi 
nell’opera unitaria della 
Azione Cattolica: perchè
« l’armonia nasca dal con­
fluire delle diverse espe­
rienze e delle diverse esi­
genze in relazione al piano 
pastorale d’insieme della 
comunità e sappia valoriz­
zare la ricchezza specifica 
e la stessa differenziazione 
di ciascun gruppo ».

Ritengo che la necessità 
di una maggiore adesione 
alla realtà in cui opera, non 
sia però solo in funzione 
di una più efficace azione 
a servizio di tutta la comu­
nità. Interviene qui il pro­
blema del rapporto tra for­
mazione e azione apostoli­
ca, connesso con quello del­
l’apostolato d’ambiente. Il 
Santo Padre richiamava tra 
i principi costitutivi della 
Azione cattolica la forma­
zione e l’azione : sono in­
scindibilmente uniti, per­
chè se è vero che talvolta 
vi sono responsabilità di­
verse in ordine ad ambe­

due i compiti e vi sono 
mezzi diversi, è però vero 
che nell’azione si completa 
dinamicamente la formazio­
ne della persona e la for­
mazione stessa è già in sè 
un’azione. Vorremmo inten­
dere soprattutto che l’azio­
ne non è necessariamente 
presenza in un ambiente, 
partecipazione fisica nel 
luogo dove certe realtà so­
no vissute; è anche questo, 
ma è soprattutto l’assunzio­
ne piena dei problemi di 
quell’ambiente, l’accettazio­
ne di ogni valore, l’impe­
gno a farlo emergere e a 
vederlo come indispensabi­
le alla crescita della perso­
na. Se il nostro compito è 
la maturazione della co­
scienza cristiana, ci rendia­
mo pierò conto come que­
sto implichi una crescita to­
tale della persona, prerehè 
sia possibile una continua 
sintesi tra la realtà umana 
e la visione cristiana della 
vita. Il nostro impegno non 
può prescindere dall’aiuta- 
re le persone a maturare 
in entrambe le componen­
ti, e giustifica pertanto

I dirigenti centrali della Fu­
ci, quanti si impegnano in « Ri­
cerca », redattori e tipografi, 
sono particolarmente vicini a 
Mario Vedaldi, loro amico e 
valido aiuto in tutto il settore 
della stampa fucina, nel mo­
mento in cui gli sono venuti 
a mancare i cari genitori.

A lui e a sua moglie, Emma 
Cavallaro ex segretaria cen­
trale, assicuriamo il ricordo 
dei loro cari nella preghiera.

ogni sincera attenzione al­
l'ambiente, purché sia ve­
ramente rispettosa di ogni 
autonomia degli ambiti e 
orientata alla formazione 
delle coscienze.

Direi che si risolve allo­
ra, almeno in questa pro­
spettiva formativa, il dissi­
dio tra un apostolato gene­
rico e apostolato d’ambien­
te: nel senso che ogni
apostolato non può non es­
sere insieme formazione di 
persone, nello sviluppo di 
tutto ciò che promuove una 
maturazione totale della 
persona stessa. Solo così 
sarà passibile che la nostra 
azione apostolica sia forma­
zione di uomini che « rie­
scano ad impregnare dello 
spirito evangelico le varie 
comunità e i vari am­
bienti ».

Questi problemi accen­
nati brevemente, si impon­
gono forse oggi con una 
forza maggiore. Credo che 
la Fuci abbia molto da stu­
diare e da riflettere in que­
sto senso, per ritrovare nna 
linea unitaria che eviti sot­
tolineature solo parziali e 
rifiuto di responsabilità che 
sé pure posanti impongono 
una rinnovata risposta. Ed 
è attraverso questo appro­
fondimento che la Fuci 
pensa e si impegna a con­
tribuire nel ritrovare l'es­
senza più autentica di una 
azione cattolica nella vita 
della Chiesa, così come il 
Concilio l’ha voluta e l’ha 
affidata a noi laici.

m. r.

Abbiamo pubblicato, in ele­
gante veste tipografica, gli atti 
del 38° Congresso Nazionale del­
la FUCI, tenuto a Firenze dal 
31 agosto al 4 settembre 1965
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